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I. 

UN  FRAMMENTO 
DELLE  IPOTIPOSI  DI  CLEMENTE  ALESSANDRINO 


Il  frammento  sta  nel  codice  Vaticano  greco  354  =  S  dei  Van- 
geli ',  f.   30',  in  margine  a  Xenpós  Matth.  8  2,  e  suona  così: 

K^tijievros 
€K  Tìjs  q'  T<àv  viroTVirwaecov. 

Kal  tÒv  Xeirpòv  eOepdirevaev  Kaì  elirev  Aff^ov  aeavTÒv  tois 
Ì€p€vaiv    €Ìs    fiapTV piov   Sia    Toiavrriv   TrapàBoaiv.        "GBos  el^ov  oi 

5  lepeTs  SvvdjÀei  Oeov  Xeirpovs  làaOai  ri^epais  raKTals.  tovtov  ovv  tÒv  Xeirpòv 
iroXXw  XP^^V  f^^  SvvrjdevTes  idaaadai  eXeyov  Tovtov  ovdeìs  idacTai  rj 
fÀOVos  ó  j^/ot(7TÒs  eòi'  eXOt}.  iroXXd  toivvv  derjdévTos  tov  Xeirpov  ó  awTtip 
eTTiairXay x^o'Oeis ,  iaadpevos' avróv,  Sia  tovto  eiirev  "AireXde  Kaì 
Sel^  ov    aeavTÒv    rols    le  peva  iv   eis   fiaprv  piov    òri ,  €Ì  reOepd- 

10  irevrai  ovros  €<p'ov  eipriKare  OvSeìs  àXX'n  ò  xpio'TÒs  fióvos  avròv  Idaerai, 
rjXdev  ó  xP^arós,  Kaì  iriaTevcraTe  avrio. 

^  VTroTvnu(re<i}v  Cod.  '"  avrov'.   avrós  Cod. 

Il  nome  dell'autore  è  scritto  in  compendio,  colle  sole  due  lettere 

iniziali  ^  guite  da  una  specie  di  accento  acuto  in  segno  d'abbrevia- 

■  zione.  Tale  forma  d'abbreviazione  è  assai  comune,  specialmente  in 


•  Cfr.  Gregory  Prolegomenn  390-391:  Textkritik  fi.  N.  T.  1  (1900)  GWiO: 
ScRiVENER-MiLLER  A  plniu  introfluction  etc.  1^  (1894)  I4tt.  H.  v.  Sodkn  Die 
Schriften  d.  N.  T.  etc.  I  (UKtà)  130  gli  ha  dato  la  nota  e  H9.  Gli  altri  scolt  del 
codice  vedi  più  avanti  a  pp.  13-15. 
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più  codici  esapiari  antichi  che  hanno  AK'  CY'  06'  per  Aquila, 
Simmaco,  Teodozione  '. 

E  ninno,  credo,  vorrà  per  ciò  dubitare  della  lettura  "  Clemente  '■ 
e  pensare  ad  altro  nome  cominciante  per  CL.  Perchè  (a  tacere  che 
i  nomi  corrispondenti  di  scrittoli  cristiani  antichi  non  abbondano) 
il  resto  del  lemma  ci  riconduce  a  Clemente  Alessandrino  e  non 
ad  altri. 

È  notissimo  infatti  che  Clemente  compose  delle  Ipotiposi,  e  ne 
sono  giunti  frammenti  considerevoli  insino  a  noi  ^.  I  libri  n'  erano 
otto,  e  -  ciò  che  più  monta  -  mentre  nel  V  e  nel  VII  vi  trattava 
di  passi  delle  lettere  apostoliche,  nel  libro  VI  -  con  strano  ordine  - 
discorreva  di  passi  evangelici  ^ 

È  sorprendente  davvero,  che  il  lemma  sia  esatto  non  solo  nel 
dare  il  titolo  dell'opera,  ma  nell' indicare  il  libro  preciso,  che  benis- 
simo corrisponde  a  quanto  risulta  d'altre  parti.  Perocché  nel  nostro 
frammento,  che  si  dice  preso  dal  VI  libro,  si  tratta  e  s' illustra  un 
miracolo  evangelico,  quello  del  lebbroso  mondato. 

Dopo  ciò  credo  inutile  pigliare  in  considerazione  altri  nomi 
d' autori  d' Ipotiposi,  come  Teognosto  (del  quale  testé  rendevaci  un 
insigne  tratto  il  Diekamp  ^)  e  Dionigi  Alessandrino.  Oltrecché  i  loro 
nomi  non  corrispondono  alla  sigla,  il  titolo  Ipotiposi  nel  caso  nostro 
0  é  giusto,  e  allora  ci  riconduce  a  Clemente;  o  è  una  finzione  (e 
vedremo  che  non  e'  é  motivo  di  supporla),  e  allora  non  prova  nulla 
eziandio  per  gli  altri  autori  d' Ipotiposi. 

Il  contenuto  del  breve  frammento  è  davvero  singolare.  A  spie- 
gazione del  comando,  che  il  Salvatore  fece  al  lebbroso  mondato  di 
mostrarsi  ai  sacerdoti.  Clemente  narra  la  seguente  storia  :  il  lebbroso 


'  Cfr.  FiELD  Prolegomena  in  hexapla  Origenis  p.  xcv.  Così  notano,  ad  es., 
il  cod.  Barberino  dei  Profeti  in  parte  e  il  palinsesto  cod.  15  Reg.  Pii  li.  secondo 
che  avvertii  in  Rendiconti  del  R.  Istit.  Lombardo  Ser.  II,  XXXIV  (1901)  10O4. 

2  Cfr.  Zahn  Supplementum  Clementinum  nelle  sue  Forschungen  sur  Ge- 
schichte  d.  neutestamentlichen  Kanons  und  d.  altkirchl.  Liferafitr  III  (1884) 64  sgg.: 
130  sgg.;  Bardenhewer  Geschichte  d.  aìtkirchlichen  Literatur  II  (1903)  45-49. 

3  Zahn  ib.  150. 

^  Cfr.  A.  Harnack  Die  Hypotyposen  des  Theognost  in  Texte  und  Unter- 
suchungen  N.  F.  X  3  (1903)  73  sgg. 
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s'era  i)i'r  molto  tt'iiipo  (ttoAAw  ;^/ooi/(i)),  ossia  molte  volte,  itreseiitato 
ai  sacerdoti,  i  quali  aveaiio  virtù  da  Dio  e  costume  di  sanar  lebbrosi 
in  giorni  fissi,  ma  inutilmente;  tanto  che  essi  erano  usciti  nell'espres- 
sione: "  O  nessuno  guarirà  costui,  o  solo  il  Cristo  quando  verrà  ". 
"  Per  questo  il  Salvatore,  quando  l'ebbe  sanato,  disse:  Va  e  mostrati 
ai  sacerdoti  in  testimonianza  che  (e  il  discorso  per  trapasso  subitaneo 
si  rivolge  ai  sacerdoti),  se  guarito  è  costui  del  quale  diceste:  Nessuno 
fuori  che  il  Cristo  solo  lo  guarirà,  il  Cristo  venne,  e  credete  a  Lui  ". 

La  leggenda  (che  tale  s'  appalesa  a  pur  sentirla)  è  graziosa  e 
nuova,  e  stupisce  di  vederla  (per  quanto  so)  dimenticata  affatto  o 
quasi  nella  letteratura  cristiana  i)osteriore  ',  specialmente  popolare, 
dove  pur  tante  altre  leggende  si  sono  perpetuate  ed  abbellite.  Ma 
Clemente,  che  certo  non  l' inventò  né  la  poteva  trovare  nei  vangeli 
canonici,  donde  la  trasse  egli? 

È  ovvio  pensare  che  dalla  tradizione  popolare  cristiana  di 
qualche  regione,  puta  l'Egitto,  o  piuttosto  da  qualche  racconto 
0  vangelo  apDcrifo,  che  Clemente,  come  è  noto,  non  aveva  difficoltà 
di  citare  quando  gli  tornava. 

Sembra  provar  ciò  in  primo  luogo  lo  stesso  nome  da  lui  scelto 
per  designare  il  fatto  o  il  racconto  stesso:  roiaùrrjv  irapdBoa iv. 
Ma  poiché  questo  nome  può  condurci  a  conclusioni  molto  diverse, 
a  seconda  del  significato  che  v'  annettiamo ,  gioverà  discorrerne 
alquanto,  senza  tuttavia  uscire  fuori  dalle  opere  di  Clemente  stesso, 
e  senza  nemmeno  estenderci  a  tutti  i  passi  di  lui  dove  ricorre  la 
parola  in  un  senso  che  non  fa  per  noi. 

Quando  Clemente  Strom.  II  9,  45,  VII  13,  82  cita  da  uno 
scritto  (lo  ammettono  tutti)  alcuni  detti  messi  in  bocca  a  Mattia, 
li  introduce  colle  parole:  kgÌ  MarOias  èv  rais  napadóo-eai  ira- 
paivG>v,  Xéyovcri  de  èv  rais  irapaSóa-eai  MarSiav  '  rbv  àiróaTo- 
\ov...  €Lpt]K€vai.  Parimente,  allorché  nelle  Ipotiposi  o  Adumhrationes 

*  Se  un  litlesso  lontano  vi  sia  in  s.  Ambrogio  in  Tjucam.  v.  più  avanti 
p.  10  nota  1. 

2  Hii.GENFKLD  .V.  T.  extra  canonem  receptum  IV-  (1884)  .50  scrive  per  distra- 
zione MaTOlov,  ciò  che  davvero  legittimerebbe  il  titolo  fittizio  cosi  frequentemente 
usato:  al  -rranaS^a-eis  Mardlov.  Quanto  al  contenuto  dello  scritto,  v.  Harnack 
Altchr.  luterai uryeschichie  li  1  (18^7)  595-8,  che  a  ragione  lo  distingue  dal- 
l'evangelo  di  Mattia.  Bardenhrweh  I  4«)  tiene  ancora  lopinione  di  Zahn. 
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(ed.  Zaini  p.  87)  riferisce  a  senso  un  tratto  delle  apocrife  Ada 
lohamiis  (ed.  Bonnet  196,  19)  o  d'altra  apocrifa  fonte  di  esse, 
esordisce:  fertur  ergo  in  tr aditi onibus  qtioniam...,  cioè  senza 
fallo  a  un  dipresso  così:  cfìéperm  juievouv  *  èv  rais  irapadócrecnv... 
(cfr.  e.  g.  Strom.  Ili  9,  63).  Quindi  appare  che  Clemente  con  tale 
complemento  sembra  indicare  indeterminatamente  uno  scritto  apocrifo 
riferentesi,  almeno  nei  casi  sopra  citati,  a  qualche  apostolo. 

Se  dunque  al  irapaSóo-eis  è  formola  di  una  citazione  vaga  di 
racconto,  scritto  apocrifo  o  non  canonico,  è  ovvio  prendere  nel  caso 
nostro  TOiaÙTr]v  irapdSoo-iv  al  singolare  per  un  fatto  o  un  racconto 
tratto,  come  è  appunto  il  nostro,  da  una  fonte  apocrifa  non  nominata 
precisamente,  vale  a  dire,  pigliare  irapaSoaiv  in  un  senso  facilmente 
traslato  da  quello  che  s'  è  dichiarato  sopra. 

So  bene  che  si  richiama  in  dubbio  la  genuinità  dell'espressione 
in  traditionihus  nelle  Adtimbrationes,  quasi  essa  sia  una  trovata  del 
traduttore  latino  per  non  riprodurre  da  Clemente  il  titolo  d' un  apo- 
crifo non  più  accreditato  ed  ammesso  ^,  e  che  comunemente  si  vede  èv 
ToTs  TrapaSóaeai  il  titolo  preciso  di  un  apocrifo  di  Mattia  battezzato 
rotondamente  al  irapadóo-eis  Mardiou  ^.  Ma,  salvo  miglior  giudizio 
i  luoghi  paiono  a  me  tenersi  così  bene  insieme  l'un  l'altro,  che 
sarebbe  davvero  meraviglioso  il  traduttore  nell'  imbroccare  -  mutando 
0  sopprimendo  la  lezione  originale  -  proprio  in  un'  espressione  carat- 
teristica clementina. 

Che  se  è  genuino ,  come  fermamente  credo ,  l' in  traditionibus 
delle  Adumbrationes,  e  se  sta  ivi  in  luogo  del  titolo  d' uno  scritto 
diverso  'dall'apocrifo  di  Mattia,  io  non  vedo  come  si  possa  trovare 
un  titolo  preciso  in  un  nome  applicato  indifferentemente  a  due  apocrifi 
diversi;  salvo  che  se,  per  un  caso  singolarissimo  ipotetico,  la  leg- 

*  Zahn  Forschungen  VI  (1900)  16  n.  1:  ergo  ungeschickte  Uebersetzung  von 
lievovv  oder  fievovvye. 

2  Zahn  Forschungen  III  97  n.  22;  Mag  Cassiodor  hier  wieder  (ma  anche 
nei  casi  precedenti  la  cosa  è  tutt'  altro  che  chiara)  einen  zu  seiner  Zeit  verponten 
Apokryphentitel  verwischt  haben,  oder  CI.  selbst  so  unbestimmt  auf  al  irapaSóa-eis 
verwiesen  haben.  Harnack  AUchristl.  Literaturgeschichte  II  1  542  n.  1. 

3  Lipsius,  HiLGENFELD,  Harnack,  ib.  596-8;  Ehrhard;  Resch;  e.  Kloster- 
MANN  ecc.  Zahn  però  Forschungen  VI  51  in  nota,  a  proposito  d' un  passo  d' Epi- 
fanio, traduce:  In  Ueberlieferungen  ..  (èv  irapaSàa-ea-ì),  also  in  apokryphen,  legend- 
haften  Berichten ... 
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gelida  delle  Adumhrationcs  provenisse  da  qualcuna  delie  ivapacóatis 
di  Giovanni  prete  messe  in  iscritto  da  Papia  (ap.  Euseh.  //.  e.  Ili  3 li), 
e  non  dalle  Ada  lohannìs  dove  pur  si  trova.  Ma,  lasciando  altre 
e  altre  ragioni,  forse  che  Papia  le  scrisse  a  parte  e  sotto  speciale 
titolo  le  iTapaSó(T6is  di  Giovanni? 

Né  si  opponga,  che  ai  luoghi  indicati  le  tradizioni  riferiscono 
alcun  detto  o  fatto  apostolico  e  non  già  di  Cristo,  come  nel  passo 
nostro.  Giacché  ne  la  parola  irapaSoo-is  per  sé  significa  la  relazione 
di  cosa  fatta  o  detta  dagli  apostoli,  né  a  tale  significazione  esclusiva 
si  presta  quella  generalità  e  indeterminatezza  d'espressione,  che 
abbiamo  rilevato.  Non  la  materia,  ma  l'autorità  della  relazione  si 
voleva  con  irapdèoo-is  significare  '. 

In  secondo  luogo  sembra  risultare  dallo  stile  stesso,  molto  più 
semplice  e  limpido,  del  racconto,  e  specialmente  dalla  chiusa,  che 
Clemente  usi  una  tradizione  scritta  e  non  puramente  orale. 

Con  questo  non  voglio  attermare  che  la  citazione  sia  verbale, 
senza  modificazioni  o  accorciamenti  di  sorta.  Al  contrario,  l'espres- 
sione ó  acoTtjp  per  'Irjo-ous  (ovvero  ó  Kvpios  come  neWEvang.  Petri) 
mi  pare  una  sostituzione,  come  lo  è  nel  frammento  del  vangelo 
secundum  Aegyptìos  (ed.  Hilgenfeld  IV^  44)  in  Strom.  Ili  9,  63, 
e  negli  altri  due  riferiti  in  Excerpt.  ex  scr.  Theodoti  §  2  e  67. 

Inoltre  lacràpievos  avróv  mi  ha  tutta  l' aria  d' un'  espressione 
compendiosa  per  non  ripetere  quanto  era  ovvio  attendere  in  un 
racconto  evangelico:  "  mosso  a  misericordia,  lo...  sanò  e  disse...  ": 
come  pure  m'  é  dubbiosissimo,  per  non  dire  di  piìi,  quel  Sia  tovto 
avanti  ad  elnev,  che  troppo  corrisponde  alle  parole  d'introduzione: 
elnev...  èia  ToiavTt]v  napdSoaiv,  e  ben  si  comprende  inserito  da 
Clemente  per  meglio  rilevare  ciò  che  gì' importava. 

Tuttavia  Clemente,  pur  compendiando,  sembra  ritenere  in 
massima   le  parole  dell'apocrifo,  come  mostrano   lo   stile   molto 

'  Cfr.  e.  g.  OrIGEN.  in  Matth.  X  17  ...  ìk  -rrapaSóa-etos  òpfiùftevoi  Tov  éntye- 
ypafifiévov  Karà  Hèrpov  eìiayyeXiov  . . .  ;  EuSEB.  h.  e.  Vi  IH,  14  ecc.  -  E  supertluo 
avvertire  che  in  seguito  alla  mia  intelligenza  della  formola  èv  ra'is  irapaSótrea-i 
ho  dovuto  pure  abbandonare  l'ovvia  congettura  che  la  paradosi  nostra  derivi 
forse  da  ({ueste  parados!  dì  Mattia,  identiche  allora  alfevangelo  di  Mattia, 
mentre  ne  sembrano  piuttosto  diverse. 
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più  semplice  e  netto  e  soprattutto  le  ultime   parole:   "  Se  è  s.tato 
guarito  costui...,  il  Cristo  è  venuto:    credete   a  lui  ". 

La  citazione  qui  mi  pare  evidente  e  nella  forma  in  sé  e  nel 
repentino  trapasso  all'indirizzo,  non  già  dei  Gnostici,  non  già  dei 
Giudei  0  Giudaizzanti  coetanei  combattuti  da  Clemente,  ma  dei  sacer- 
doti giudei  viventi  al  tempo  di  Gesìi  e  che  s'  erano  già  inutilmente 
provati  a  curare  il  lebbroso.  Tale  trapasso  in  Clemente  sarebbe  una 
vera  stranezza,  della  quale  io  almeno  non  so  dare  esempio. 

E  una  conferma  inaspettata,  che  un  tale  trapasso  doveva  esserci 
nell'apocrifo  originale,  ci  viene  da  una  strana  lezione  "  occidentale  " 
già  conosciuta  e  ritenuta  da  Marcione,  la  quale  in  Lue.  5  i^  indur- 
rebbe un  trapasso  simile,  benché  più  duro  ancora,  anzi  affatto  ripu- 
gnante, non  essendo  ivi  nulla  che  leghi  o  giustifichi  il  cambiamento 
di  discorso. 

È  noto  infatti,  come  in  Lue.  5^,  invece  di  eis  jjLaprvpiov 
avToXs,  il  cantabrigiense  D  e  i  testi  latini  antichi  di  Vercelli  (a), 
di  Verona  (6),  il  colbertino  (e),  il  corbeiense  (/f  ^),  il  rehdigerano  (/), 
il  monacense  {q)  con  Tertulliano  e  S.  Ambrogio  hanno  ..  vfuv,  vohis; 
tanto  che  non  vi  ha  dubbio  esser  questa  la  lezione  primitiva  dei 
testi  latini  antichi. 

Marcione,  come  in  non  pochi  altri  casi  ',  ritenne  qui  la  lezione 
occidentale,  e  n'  è  buon  testimonio  Tertulliano  adv.  Marcionem  IV  9 
(P.  L.  II  405-6)  che  cita  il  passo  con  vobis  e  non  ha  -  contro  il 
solito  -  da  eccepire,  che  Marcione  l'abbia  menomamente  alterato; 
come  pure  lo  è  Epifanio,  il  quale  non  trovando  ne'  codici  greci  v^Tv, 
pensò  fosse  uno  dei  tanti  arbitri  dell'eretico,  e  quindi  lo  rimproverò: 
diéarpexffas  Sh  rh  priróv,  w  MapKiuìv,  àvrì  \pe]  rou  eiireTv  eìs 
fjiapTvpiov  avToTs  "  jxapTv piov  "  Xé^ijiv  "  v^uv  "  {haer.  42, 
P.  G.  XLI  728). 

Che  viiLv  sia  lezione  da  rigettare,  tuttoché  notevole,  é  evidente 
dal  contesto,  e  difatti  Wescott-Hort  l'hanno  relegata  appunto  tra  le 
noteworthy  rejeded  readings.  Ma  com'  é  nata  ed  ha  potuto   mante- 


'  Cfr.  Zahn  Geschichte  ri.  NT  Kanotis  I  'ì  (1889)  (i74,  e  per  il  nostro  passo 
o.  e.  II  2  (1891)  458. 
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nersi  una  luzioiie  cIil'  non  (iiiiulni  noi  contesto  ?  Perchè  non  è  da 
credere  che  nelT  anticliissimo  testi)  occidentale  ÙjjTv  si  riferisca  a 
wpoaéra^ev  e  stia  per  lehhrosi,  quasi  dicesse,  come  forse  in  /:  sicnt 
pracci'pit  Jìfoi/scs  in  testimonhim  vohìs,  cioè  "  comandò  a  voi  <leh- 
hrosi>  di  fare  in  testimonio...  "  No:  la  lezione  primitiva  è:  iva  eis 
fiapTvpiov  fi  vfÀLv  TOVTO,  ut  s'it  in  test  imo  n'iHìn  hoc  vohis  a  b  ff.^ 
Ambr.  e  (vobis  istud  e),  ut  sit  vohis  in  {istmi?  /aun  Gesch.  Il  458) 
testimonium  Tertull.;  e  s' intendeva  che  dipendesse  non  gicà  da  pver'- 
cepit  ecc.,  ma  dagl'imperativi  precedenti,  ossia  che  la  testimonianza 
non  fosse  dei  lebbrosi  o  per  i  lebbrosi,  ma  per  gli  altri,  sebbene 
i  commentatori  non  istessero  a  indagare  chi  questi  altri  fossero,  e 
come  nominati  per  ù/jlIv  \ 

Naturalmente,  senza  conoscere  la  napaSoais,  senza  conoscere 
r  interpretazione  clementina,  che  manifestamente  presenta  i  sacerdoti 
come  i  destinatari  o  gli  spettatori  della  testimonianza  di  fatto,  e 
senza  il  tenore  della  sua  citazione,  nella  quale,  soppresso  ogni  comando 
di  sacrifizio,  l' eìs  fjiapTvpiov  appare  senza  ambiguità  di  sorta  un 
complemento  di  "  mostrati  ai  sacerdoti  "  (al  plurale),  e'  sarebbe  stata 
davvero  temerità  divinare  che  quell'  vpTv  fosse  il  riflesso  di  una  napd- 
Boais  non  canonica. 

Ma  ora  che  abbiamo  e  la  citazione  e  l' interpretazione  clemen- 
tina, e  in  sostanza  la  paradosis  stessa,  nella  quale  ben  quadrerebbe 
queir  vfuv  se  ve  lo  mettessimo  {tols  iepevaiv  eìs  fiaprupiov  vfiìv 
ori  ei...  ó  XP'  riXdev,  Kaì  TriarevaaTe  avrw),  sarà  temerario  vedere 
nella  lezione  occidentale  una  sostituzione  o,  come  insinueremo  in 
seguito,  piuttosto  una  glossa  suggerita  dal  testo  del  nostro  racconto  ? 

Il  che  ove  fosse  -  e  io  ne  lascio  il  giudizio  ai  lettori,  -  non 
solo  più  antica  di  Clemente,  ma  anche  dell' evangelo  di  Marcione 
composto  tra  il  144  e  154  ^,  anzi  dell'archetipo  della  lezione  occi- 
dentale, già  trovata  da  lui,  sarebbe  l'apocrifo,  e  quindi  anteriore 
almeno  almeno  al  150  dell'era  volgare.  Che  se,  al  contrario,  la 
paradosi  scritta  si  volesse  nata   proprio  da  (\ug\Vvìuv,  quasi  fosse 

'  Cfr.  ad  es.,  Tkrtullian.  1.  e.  :  quo  testabatur  se  leyem  non  dissolvere 
sed  adimplere:  quo  testabatur  seipsum  esse  qui  morbos  et  valetudines  eorum 
suscepturus  annutìtiabatur... 

•  Harnack  o.  r.   II  l  p.  .'ilo. 
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la  lezione  anticliissima  sola  (il  che  non  è  vero,  o  almeno  non  è  sicuro, 
essendo  anche  nel  Lewisiano  V^^),  come  va  che  proprio  ùniv  manca 
e  nel  corpo  della  paradosi  e  nella  citazione  di  Clemente?  Del  resto, 
in  questa  maniera  si  potrebbe  forse  spiegare  un  raccontino  delle 
proporzioni  delle  favole  d' Esopo  o  d'  una  novella  ;  ma  abbiamo  noi 
ragioni  per  dire,  ed  è  forse  verisimile  che  l'apocrifo  usato  da  Cle- 
mente fosse  a  un  dipresso  tale? 

Clemente  adunque  prese  il  racconto  da  uno  scritto  non  canonico, 
che  al  suo  tempo  dovette  avere  una  certa  voga  in  Egitto,  e  pro- 
babilmente l'aveva  avuta  altresì  prima  di  Marcione  e  altrove. 

Questo  scritto,  a  giudicare  dall'anèddoto  pervenuto  sino  a  noi, 
avrebbe,  -  oltre  qualche  fatto  e  detto  parallelo  (e  tolto?)  ai  sinottici, 
come  la  guarigione  del  lebbroso  e  l'ordine  datogli  di  presentarsi  ai 
sacerdoti  in  testimonio,  -  raccontato  altresì  nuovi  fatti  e  circostanze 
relative,  dirette  -  almeno  nel  caso  nostro  -  a  convincere  anche 
meglio  i  Giudei  della  venuta  del  Messia. 

L  notevole  che  ivi  si  attribuiva  ai  sacerdoti  giudaici  la  podestà 
di  sanare  i  lebbrosi  in  giorni  determinati  '.  Non  mi  pare  probabile 
vedere  in  ciò  una  grossolana  intelligenza  del  e.  14  del  Levitico  sul 
sacrifizio  di  purificazione.  Alla  leggenda  popolare  o  all'autore  sarà 
piaciuto  imaginare  così,  e  tanto  basta. 

Neil'  apocrifo  -  se  e  in  quanto  si  può  prestar  fede  all'  estratto 
dementino  -  il  fatto  della  guarigione  sarebbe  stato  riferito  con  parole 
ricordanti  ora  Marco  1  ^i  (èTrta-TrAaYj^i/tcrOeis)  e  ora  Luca  {èerìdévros 
...  ern-ev):  le  parole  del  Signore  invece  sarebbero  state  piuttosto 
secondo  quelle  di  Luca  {direXOe  Kaì  del^ov  creavróv),  e  precisamente 
secondo  la  lezione  del  Lewisiano  {lepevaiv)  e  soprattutto  del  Can- 
tabrigiensr  direXde  8è  Kaì  SeT^ov. 

Se  non  che  e  qui  e  nella  citazione  clementina  a  principio  e'  è 
una   omissione   notevolissima:  quella  delle   parole    Kaì    irpoaéveyKe 

'  È  curioso  che  Ambrosius  in  Lucani  lib.  V  8,  ed.  Schenkl  III!  181  sembra 
riflettere  lontanamente  questa  credenza:  ...  ut ..  intellegeret  sacerdos  non  legis 
ordine,  sed  grafia  dei  supra  legem  esse  curatum  et,  dum  mandatur  sacri- 
ficium  secundum  praeceptum  Moysi,  ostenderet  dominus,  quia  legem  non  solverei, 
sed  inpleref,  qui  secundum  legem  gradiens  supra  legem  sanare  eos  quos  remedia 
legis  non  sana  ver ant   videretur. 
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nepì  Tov  KadapicTfiov  aov  kciOÙìs  npocréTa^ev  Muìvatis,  ossia  del 
precetto  di  offrire  il  sacrifizio  prescritto.  È  un  caso?  0  fu  Clemente 
che  per  brevità  omise  le  parole  come  non  necessarie  all'argomento 
suo?  Ovvero  mancavano  proprio  e  nell'apocrifo  e  nel  testo  evangelico 
usato  da  Clemente? 

Sebbene  m' accorga  di  camminar  ora  per  l'acqua,  se  non  addi- 
rittura per  l'aria,  pure  -  oserò  dirlo  -  io  inclino  all'ultima  suppo- 
sizione. In  una  paradosi,  come  la  nostra,  in  cui  il  ^ei^ov  aeaurov 
roTs  Ì6p€u(Tiv  è  di  proposito  direttamente  connesso  con  eìs  inaprv- 
piov,  ed  il  Signore  dà  il  comando  con  evidente  intenzione  di  con- 
vincere i  sacerdoti  della  propria  venuta  come  Messia,  e  non  già  del 
proprio  rispetto  alla  legge  (come  voleva  ad  es.  Tertulliano  1.  e.  se  legem 
non  dissolvere,  sed  adimplere),  le  parole  omesse  sarebbero  un  vero 
inciampo,  tollerabile  al  più  come  una  parentesi  per  quanto  importuna. 

Perciò  l'omissione,  almeno  nel  testo  dell'apocrifo,  non  mi  pare 
dovuta  né  al  caso  di  copisti  né  alla  compendiosita  di  Clemente,  ma 
alla  condizione  sua  primitiva. 

Ci  sarà  entrato  anche  un  altro  motivo,  puta  caso,  queir  odio 
dei  sacrifizi  legali,  che  nel  Matteo  degli  Ebioniti  5  23. 24  '  fece  dire 
a  Gesìì:  r]\&ov  KaroXvcrai  ras  .Qvcrias'  koX  èav  fir]  Tzavarìcrde 
TOV  Oveiv,  ov  iravaerat  àcf)  '  ly/icSw  f}  òpyt]  ?  e  si  svelerebbe  così  un 
rapporto,  forse  la  pertinenza  della  paradosi  a  tale  vangelo? 

Io  non  lo  so  e  non  lo  dico.  Solo  so  che  Clemente  non  cita  né 
ricorda  mai  la  lezione  ebionitica  di  Matteo,  ma  sì  bene  l'evangelo 
secondo  gli  Ebrei,  e  questo  su  per  giù  con  lo  stesso  rispetto  che  dimo- 
stra ai  detti  di  Mattia  citati  colla  espressione  èv  rais  napaBócrea-i. 

Ho  testé  rilevato,  che  il  passo  evangelico,  qual  è  citato  da 
Clemente  nelle  parole  d'introduzione  e  sta  anche  nella  paradosi,  è 
piuttosto  secondo  Luca,  che  non  secondo  Matteo,  quantunque  il  dotto 
scoliasta  di  S  Tabbia  messo  in  margine  a  quest'ultimo.  Ho  rilevato 
pure  che  delle  varianti  dal  testo  comune,  come  dneXOe  kgì  e  lepeu- 
(Tiv,  la  prima  ricorre  nel  Cantabrigiense  e  in  parte  in  altri  testi 
latini  (vade,  col  Lewisiano),  la  seconda  nel  Lewisiano. 

'  HiLGENFELD  o.  c.  IP  33;  Nestle  .V.  T.  graeci  supplententum  (1896)  76. 
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Codesta  per  sé  è  una  minuzia,  ma  pure  combina  egregiamente 
coir  indole  del  testo  evangelico  usato  da  Clemente,  il  quale  nelle  sue 
apparenti  singolarità  oggidì  non  risulta  più  uè  così  libero  ne  così 
singolare,  avendo  assai  spesso  il  suffragio  ora  dei  testi  latini,  ora 
dei  siriaci  antichissimi,  ora  degli  uni  e  degli  altri  insieme,  cioè  a 
dire,  dei  testimoni  piìi  autorevoli  del  testo  antichissimo  a  noi  noto, 
che  Clemente  a  sua  volta  testifica  anch'  egli. 

Su  questo  fatto  tanto  lucidamente  provato  dal  Burkitt  '  io  non 
ho  ragione  d'insistere.  Rileverò  piuttosto  che  l'una  almeno  delle  due 
omissioni,  delle  quali  non  v'  è  riscontro  fuori  della  paradosi  (se  pure 
può  contare  per  testimonianza  diversa  da  Clemente  !),  forse  è  ante- 
riore alla  costituzione  di  tutti  i  nostri  testi. 

Se  leggiamo  infatti  èeT^ov  creavTov  roTs  iepevaiv  eìs  fiapTU- 
piov  senz'  altro  (è  una  chiusa  eccellente  ed  usitata  !),  si  capisce  benis- 
simo come  gli  uni  abbiano  creduto  bene  di  supplire  avroTs  (così  in 
Marco  e  Matteo?),  e  gli  altri,  che  sottostavano,  secondo  noi,  all'in- 
tlusso  dell'apocrifo,  abbiano  preferito  e  mantenuto  viàTv;  e  si  capisce 
forse  anche  perchè  varii  il  posto  di  vobis. 

Anche  l'altra  omissione  del  precetto  di  sacrificare,  che  nell'ori- 
ginale dell'apocrifo  mi  appare  almeno  probabilissima  ^,  non  mi  sembra 
improbabile  nemmeno  nel  testo  usato  da  Clemente,  dal  momento  che 
egli  connette  (sia  pure  sotto  l' influsso  della  paradosi)  così  diretta- 
mente eis  fÀaprvpiov  con  Sei^ov,  mentre  l'intermedio  Kaì  npoaé- 
v€yK€...  ne  l'avrebbe  dovuto  ritardare. 

Comunque  sia,  in  somma,  l'estratto  dal  libro  VI  delle  Ipotiposi 
di  Clemente  Alessandrino  presentato  dal  codice  S  dei  Vangeli  è 
genuino,  e  la  paradosi  riferita  in  esso  sulla  guarigione  del  lebbroso 
è  in  parte  presa  ad  verhum  e  in  parte  riassunta  da  un  apocrifo 
vangelo,  non  del  tutto  screditato  in  Egitto  al  tempo  di  Clemente, 
e  probabilmente  alquanto  piìi  antico  non  solo  di  lui,  ma  eziandio 
di  Marcione. 


'  Nell'introduzione  a  P.  M.  Barnahd  Clement  of  Alexandria's  bihlical 
text  in  Texts  and  studies  V  5  (1899)  p.  xi  sgg. 

*  Il  precetto  però  c'era  di  certo  nel  testo  di  Marcione,  il  quale,  altrimenti, 
non  avrebbe  mai  sognato  d' introdurlo  lui. 
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Gli  scoli  del  cod.  Viit.  gr.  354. 

11  fatto  che  8  ha  per  iscolio  marginale  un  frammento  nuovo  delle 
Ipotiposi  (li  Clemente  Alessandrino,  è  affatto  proprio  a  richiama l'e  viva 
l'attenzione  dei  dotti  sulle  altre  adnotationes  in  margine  a  manu  alia 
antiqua  ricordate  dal  Gregory,  se  mai  pei-  avventura  non  fossero  anch'esse 
di  un  valore  altrettanto  grande.  Benché  pur  troppo  non  sia  così,  non  sarà 
inopportuno  convincerne  tutti  col  riprodurle  integrahnente  ;  tanto  più  che 
sono  assai  poche,  e  talune  non  senza  utilità  ed  interesse. 

Naturalmente,  mi  limito  agli  scoli  propriamente  detti,  tralasciando 
le  rubriche  liturgiche  per  quanto  possano  avere  il  loro  interesse,  come 
ad  es.  Y  virép^a  apposto  alla  pericope  obelizzata  dell'adultera  in  Giovanni 
7  r.3  sgg.  Tali  rubriche  e  ^\'  incipit  e  desimi  particolari  delie  pericopi  vanno 
studiate  a  sé  e  non  hanno  da  fare  cogli  scoli. 

Di  questi  riproduco  eziandio  qualcuno  già  edito  in  testo  pieno,  come 
ad  es.  quello  a  Lue.  6  i,  potendo  ciò  dar  lume  sullo  stato  del  frammento 
di  Clemente,  col  lumeggiare  il  modo  con  cui  lo  scoliaste  faceva  i  suoi 
estratti,  se  pure  ad  uno  stesso  scoliaste  si  debbono. 

In  Matth.  1  is  (f.  18")  in  ros.so: 

MaTdàv  ó  lepevs  e'v  BrjOXeèfi  yevvà  dvyarepas  Tpeh'  Mapi'av,  lo^^f}, 
'Avvav.  r]  Mapia  yevvà  ZaXwfiììv  tì]v  fialav  '  ri  Zo^^ij  yevvà  Trjv  '€\iad^eT  ' 
rj  Se  'Avva  Triv  dyiav  deorÓKOv,  ès  eivai  tt^v  EXiaó^er  kgI  tììv  [àyiav] 
Mapiav  Kal  laXwfirjv  rrjv  /lalav  e'/c  Tpiwv  àSeX(pwv  9eX(^e^.  iwv,  tÒv  Se  irpó- 
Spofiov  Kal  T^v  laXdófirìv  Tt]v  yvvaÌKa  'liì)(jh<p  Suo  àSeX(f)ù}v  àp\pyévit)v. 
0  Bapa^ias  yevvà 

TÒv  Zaj(apiav  Kal  tòv    Ayyalov. 

ovTOS  TÒv  'lojdvvrjv,  outos  Tf]v  ZaXw/jitiv  Trjv  yvvaÌKa  Iwaticf}  toO  Te- 
Kxovos.  ò  Se  'l(i}ar](f)  è^  ayr^s  yevvà  laKMfìov,  Iificova,  lovSav,  'lùìarj,  GaOrip, 
Mapiav. 

Cfr.  F.  DiEKAMP  Hippolytos  von  Theben  (1898)  50-51,  che  ripro- 
duce dall' Iriarte  uno  scritto  quasi  identico. 

Matth.  1  is  (f.  IQ"")  in  rosso:  "AXXo  yevvrjcns  Kal  dXXo  yéveais,  Kal 
àfi<j)ÓTepa  XtjTTTà  ev  óaiÓTtiTL  els  XpidTÓv.  Cfr.  lo  scolio  attribuito  ad  Ori- 
gene in  CoRDERius-l'ossiNus  Symbolae  Oraecc.  PP.  in  Matthaeum  i  3. 

Mt.  2-23  (f.  2V):  OvK  evpia-KeTai  irap'  oìiSevl  tójv  TrpocpriTivv  ò  Xpicrròs 
Naiiopaios  KaXovfievos.  ei  Se  laov  tò  Nai^iopaios  rói  (tò  cod.)  riyia- 
(Tfiévos,  TVoXXol  irpo(prÌTai  eipf'jKaaiv  tòv  Xpiaròv  Naio)paÌov,  TOirréa-Tiv 
àyiov.  ei  fir]  fnjTÓJs  ouv  KeÌTat  èv  Tols  (pepo/jiévois  vvv  {ovv  S'  sic)  irpo<pnTais 
Sia  TÒ  Kavadiìvai  T(i  jii^Xia  èv  TJj  àXaxTei,  àXX  '  ó  voOs  (pépeTai. 
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Mt.  4  18  (f.  23'")  :  ^evrépa  ècrrìv  ri  KXrjcris  ayrti  flerpov  Kal  AvSpéov. 
ó  yàp  evayyeXiarrjs  loìdvvrjs  cfìtjaìv  ori  oviro)  ^Xtjdévros  ev  Trj  (pvXaKfi  tov 
TrpoSpófiov  irpoaijXdov,  évravOd  ye  (1.  Se)  nera,  tò  è/jtjiXtjBfjvai'  KaKeT  fièv 
ó  AvSpéas  KaXei  ròv  flerpov,  evravOa  Se  àfi(f>oT€povs  ó  Kvpios  Itjaovs.  Kal 
e^  èrepuìv  §é  eariu  tovto  avviSeTv.  fiera  Se  rrfv  irpiórtjv  KXfjaiv  Sia  rovro 
irdXiv  eis  rrjv  o'iKeiav  ré^vtju  eTravfjXOov  {eiraveXBòv  S),  Sia  rò  eis  Seaniarripiov 
{Secrfior.  S)  eiaeXdelv  ròv  loìdvvrjv'  Kal  yàp  ei  Kal  eKX^dtjaav  virò  rov 
Xpiarov  irpórepov,  àXXà  SiSa^Bévres  vtt  '  aùrov  irdXiv  viréarpe\frav  eis  ròv 
liodvvrjv.  aùròs  Se  (bs  <piXdvBpuntos  ep^erai  irdXiv  aì/rovs  àvaKrrjcróinevos' 
Siò  KaKeTvoi,  Kaiirep  eTriBv/drjriKws  e^ovres  irpòs  rrjv  àXieìav,  ò/uoos  ùkov- 
aavres  òri  floitiaw  v/Jids  àXiels  àvB pwirwv ,  ovk  àve^dXovro,  àXXd 
Trdvra  àcfìévres  rJKoXovBrjaav. 

Ed.  con  qualche  leggera  variante  dal  Cramer  nella  Catena  di  S.  Matteo 
1  28,  30-29,  10  e  dal  Markfi  Codex  graecus  qualuor  evangeliorum  e 
bibl.  Universiiatis  Pestinensis.  Festini  (1860)  12  *. 

Mt.  8  2  (f.  SO*"):  KXrinevTos.  È  il  passo  delle  Ipotiposi  pubblicato  sopra. 

Mt.  17  24.  27  (f.  5r)  in  rosso:  Tò  Si'Spaxfiov  exet  vo.  a'.  —  'O  ararhp 
€X€i  vv.  y\ 

Mt.  27  17  (f.  74*"):  Avacrraaiov  èmaKÓTrov  Avriox^icis. 
riaXaioTs  irdvv  àvTiypd<f)Ois  evruj^wi/  evpov  koÌ  avròv  ròv  Bapa^^av  Itiaovv 
Xeyó/nevov.  ovrws  yovv  eì^ev  rj  rov  HiXdrov  irevais  €KeT  Tiva  BeXere 
dirò  rwv  Svo  diròXvao)  vfiTv,  Irjaovv  ròv  Bap  a^^àv  rj  Ir]- 
aovv  ròv  Xeyófievov  Xpiaróv;  ws  [òs  S)  yàp  eoiKCV ,  Trarptavv/Jiia 
rov  Xpa-rov  fjv  ó  Bapa^^ds,  òirep  èpfitjveverai  SiSaaKdXov  viós.  avv- 
riBéfievov  ovv  rò  Bapa^^ds  óvofia  (Ttìjiaivei  {-vrf  S)  viòs  ^ov  SiSaaKd- 
Xov  tìfxGtv.  Kal  rivos  dpa  SiSacTKdXov  <(vlòvy  xph  vofiiljeiv  ròv  èiricrtìnov 
Xr\(Trriv,  ri  rov  dvSpòs  rwv  alfidnav  rov  e^  dp^fis  dvBpùìiroKróvov,  òv  Kaì 
fiéxpi  Trjs  Sevpo  fidXXov  aipovvrai  o'i  jiaBóvres  irapavrov  àvBpioTroicrovelv 
ri  ròv  ItpoTTOiovvra  rovs  veKpovs    Iriaovv  Xpiaróv;  Sia  rovro     Itiaovv  ròv 


*  Chiamo  rattenzione  dei  dotti  sul  dimenticatissimo  commentario  ivi  pub- 
blicato in  nota  al  testo  evangelico  dallo  stesso  codice  Pestino  Vili,  e  (Greg. 
Evv.  J)  del  sec.  X.  Pc^r  interi  capi,  specie  di  Luca  e  Giovanni ,  il  commen- 
tario è  affatto  identico  all'inedito  Pietro  Laodiceno,  almeno  secondo  il  testo 
del  codice  Vaticano  greco  1445,  sec.  X.  In  altri  capi  invece  vi  sono  dei  lunghi 
passi  o  in  più  o  in  meno  a  seconda  dei  casi.  Ho  intenzione  di  trattarne  più 
a  lungo  e  con  precisione,  se  e  quando  n'avrò  il  tempo.  Per  ora  sul  pre- 
sunto Pietro  e  suoi  codici  cfr.  J.  Sickenbergkr  Titns  von  Bostrn  119,  128  in 
Texte  und  Untersìichungen  NF  VI  1  (1901),  e  nota  flerpov  e^yriTov  in  Soden 
o.  e.  365. 
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Bapafi^àv   e^aiTovirrai    koÌ    oùj^ì     IrjaoOv    XfnaTÓv'  tò    yàp    òpoiov    Travrì 
(f)i\ov,  èxBphv  §€  TÒ  ptj  KardWtjXov  {KaTcìWt'jXuìv  .S). 

Edito  dal  TiscnENDORF  in  Jaluhucher  d.  Lileralur  CXVIl  (1817)  7 
e  in  parte  nell'ed.  8  critica  maior  ad  1.  Sta  pure  in  Markfi  p.  11 G  (senza 
nome,  al  solito)  e  in  P.  G.  XVII  (Ps.  Origene)  308  AH,  senza  la  chiusa 
tò  yàp  opoiov  ecc. 

Lue.  6i  (f.  131''):  laiS<ópov  e^  éTriaróXaìv.  A<à  ti  SevrepÓTTpurrov 
eiprjTai;  eTreiSì]  Sevrepov  fiev  è(TTi  tov  ivdaxa,  irpiÒTov  Sé  twv  ài^vpwv. 
éairépas  yàp  dvovres  rh  Tràa)(a  Tf]  é^tjs  Tf]v  twv  àl^upwv  èiravtjyvpil^ov 
èopTrfv  Kaì  aa^^arov  SevTcpóirpbrrov  eKoXovv. 

P.  G.  LXXVIII  816  BC;  Tischendorf  in  h.  !.;  Markfi  230. 

Le.  24  13  (f.  176')  ad  v.  (rraSiovs  è^rJKovra,  in  rosso:  piXia  ìj',  riferito 
dal  Tischendorf  ad  1. 

Le.  24  18  (f.  177'')  in  rosso:  'Ori  ò  fiera  rov  KXeóira  iropevópevos 
Zipbìv  ijv  ovx  ó  riérpos  àX\  '  ó  erepos. 

Ed.  Tischendorf  ad  1.  e  più  pienamente  dal  Markfi  315,  3.  La  fine 
è  da  restituire  cosi:  àXX'  erepos  rcòv  o'  (paOrjrQv). 

Io.  1  30-33  (f.  182'"):  0  Tvép-^as  Icjàvvriv  ^airril^eiv  eirrev  aìrró) 
'E(pòv  àv  iSfìs  rò  TTvevpa,  ovrós  èariv,  kuI  ó  Itoóvvrjs  (prjcriv 
Kàyù)  ovK  tjSeiv  aìiróv.  ttws  ovv  elirev  Ovrós  èariv  ir  e  pi  ov 
èyàì  eiTTOv  irpò  rfis  €iri<poirri(Te<as  Kaì  KaSóSov  rov  irvevparos;  Xeyopev 
òri  loìdvvtjs  èyivwGKev  òri  péXXei  ris  ep^eaBai,  ov  pfjv  riTrìararo  [eTriar.  S) 
rìs'  òOev  rò  TrpQnov  àopi'aritìs  àireKpiSr]  eKe'ìvos  eiTriav,  rò  Se  Sevrepov 
Kaì  viréSei^ev  Ovros  eiirióv  e ariv  pe](pi  vvv  àyvoovpevos  irepì  ov  àopì- 
(rrtas  elirov. 

Io.  19  25  (f.  220'):  'Ori  ò  KX(i)Tras  Kaì  lu)(Tfj<f>  àSeXfpoi.  Kaì  Mapi'a  ri 
fiììrrjp  rov  Kvpiov  Kaì  Mapi'a  àSeX(f)ai.  oi  ovv  Svo  àSeXipoì  eXa^ov  ras  Svo 
à§eX(pds. 

È  il  testo  originale  dello  scolio  tradotto  dal  Siriaco  in  Latino  presso 
Tischendorf  in  h.  1. 
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II. 

PARALIPOMRNA  AMBROSIANA 


Nelle  edizioni  delle  opere  di  S.  Ambrogio  finora  non  sono  stati 
accolti  un  breve  carme  di  14  esametri  sul  numero  tre  e  una  strofa 
di  un  inno  pasquale  citati  sotto  il  nome  d'Ambrogio  e  ristampati 
pili  volte,  quello  nelle  opere  di  Alenino  e  d' Incmaro  di  Reims,  e 
questa  in  Alenino  solo. 

Né  più  degli  editori  se  ne  sono  avveduti  quei  benemeriti,  che 
hanno  scritto  sulle  poesie  del  Santo,  dal  Biraghi  ai  chiarissimi  P.  G. 
Dreves  ed  A.  Steier  ';  sì  che  la  luce  da  codesti  valenti  apportata 
nella  dibattuta  questione  della  genuinità  delle  poesie  Ambrosiane 
purtroppo  non  è  giunta  a  queste  due  erratiche  reliquie  -  vere  o 
presunte  -  della  musa  d'Ambrogio. 

Laonde  non  sarà  inutile  riprodurre,  una  volta  ancora,  da  sé 
questi  due  pezzi  sotto  il  nome  d'Ambrogio,  affinchè  l'attenzione  dei 
dotti,  e  nominatamente  dei  più  versati  in  materia  (Dreves  e  Steier) 
vi  si  porti  sopra,  e  se  ne  faccia  quell'esame  minuzioso  sotto  tutti 
gli  aspetti,  che  solo  può  condurre  a  qualche  risultato  sicuro. 

Lo  scrivente  spera  d'essere  scusato  se  al  testo  non  soggiunge 
che  cenni  incompleti  :  egli  sa  -  e  lo  confessa  -  di  non  avere  nò  il 
tempo  nò  la  preparazione  prossima  necessaria  .ad  un  lavoro  compito, 
e  perciò  si  tiene  nel  modestissimo  ufficio  di  un  semplice  indicatore. 

»  P.  L.  e  291;  ed.  Dummler,  MG  Epistolae  Karoìini  nevi  II  (1895)  213. 


20 


I. 
Il  carme  sull'eccellenza  del  mimerò  tre. 

Adunque  Alcuino  nella  celebre  lettera  ai  monaci  della  Gozia 
e  Settimania,  sostenendo,  tra  l'altre  cose,  la  necessità  della  triplice 
immersione  nel  battesimo  contro  quei  "  scismatici  "  ^  Spagnuoli  che 
dicevano  doversene  fare  una  sola  ^,  introduce  il  carme  d'Ambrogio 
con  queste  parole:  Sunt  etiam  versus  beati  Amhrosii  episcopi  de 
ternani  numeri  excellentia  nobilissimi,  quos  ad  confinnationem  trinae 
mersionis  huic  epistolae  inserere  placuit'^.  Più  asciuttamente  li  riporta 
Incmaro  nella  sua  Explanatio  in  ferculum  Salomonis,  P.  L.  CXXV  821; 
dicendo  senz'altro:  et  ut  beatus  cantat  Ambrosius.  Se  Incmaro  abbia 
presi  i  versi  da  Alcuino  o  altrove,  non  saprei  dire. 

Che  i  versi  formino  un  carme  compiuto  e  non  siano  un  estratto 
da  pili  ampio  carme  ^,  a  me  pare  abbastanza  sicuro;  come  parmi  assai 
più  probabile  che  le  parole  de  ternarii  numeri  excellentia  siano  il 
titolo  trovato  da  Alcuino  nel  suo  manoscritto,  anziché  un  argomento 
fabbricato  da  lui. 

Il  carme  è  antico  senza  fallo  e  di  fattura  abbastanza  buona  : 
i  versi  corrono  facili  e  snelli  ;  la  lingua  è  relativamente  pura.  E  nel 
contenuto  nulla  v'  è  che  impedisca  di  riferirlo  ai  secc.  VI/V  o  anche 
al  IV;  come  nulla  v' è  pure  che  lo  fissi  in  questo  -piuttosto  che  in 
quel  secolo.  Non,  ad  es.,  il  v.   2 

Tres  Pater  et  Verbum  sanctus  quoque  Spirilus  unum 

quasi  fosse  una  citazione  di  1  Io.  5  *,  versicolo  certamente  ignorato 
da  S.  Ambrogio  e  da  tutti  gli  scrittori  ecclesiastici  del  sec.  IV  (meno 


*  Unterstichungen  iiber  die  Echtheit  der  Hymnen  des  Ambrosius  in  Jahrbii- 
cher  fiir  classische  Philoìogie.  XXVIII  Supplementband  (1903)  533-66!2.  Ora  però 
trovo  memoria  degli  esametri  nel  nuovo  tomo,  testé  uscito,  dello  Sghanz 
Geschichte  d.  róm.  Literatur  IV  (1904)  210;  e  dopo  lui  c'è  da  sperare,  che  non 
si  dimenticherà  più  dagli  storici  dei  Padri. 

*  Così  egli  ;  invece  cfr.  Duchesne  Oriffines  du  cnlte  chrétien.  3'  ed.  (1902)  325. 
'  Come  sembra  credere  lo  Schanz  ib.,  il  quale  non  s'esprime  punto  sulla 

genuinità  del  carme. 
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Priscilliano)  e  da  (jiiasi  tutti  gli  scrittori  di-l  scc.  V,  fuori  d'alcuni 
seriori  scritti  e  testi  Africaiio-Spaguuoli.  (liacclir  uri  caiiiic,  come 
è  impiantato,  non  era  i)ossibile  dire  altrimenti  che  Tres  l'ater-Spi- 
ritus  colla  cauzione  unum  suggerita  dall'ortodossia  non  meno  che 
dalla  necessità  del  metro. 

Con  tutto  ciò,  rispetto  all'Autore,  se  e  quanto  si  possa  prestar 
fede  alla  tradizione  del  manoscritto  o  dei  manoscritti  visti  da  Alcuino 
e  da  Incmaro  ',  solo  un  confronto  pieno  colle  scritture  genuine  di 
S.  Ambrogio  lo  svelena. 

Ambrogio  di  esametri  ne  ha  probabilissimamente  scritti  altri, 
cioè  i  distici  per  le  pitture  della  Basilica  Ambrosiana  ^.  Ambrogio 
inoltre  s' abbandonava  curiosamente  alla  mistica  dei  numeri ,  come 
del  quattro,  del  setU),  dell'otto,  del  dieci  ecc.  ^  Anche  del  tre  una 
volta  dice  che  è  numero  mistico  *  :  ma  non  ne  ritrovo  una  nume- 
razione così  ampia  come  nel  carme  nostro,  e  -  ciò  che  è  segno  meno 
buono  -  trovo  che  per  lui  quattro  sono  le  età  dell'uomo:  Quattuor 
quoque  aetates  sunt  hominìs,  pueritia,  adolescentia,  iuventus,  matu- 
ritas  (de  Abraham  II  65),  mentre  nel  carme  si  dicono  tre. 

M'era  venuto  il  dubbio,  se  questi  Tersi  in  origine  non  fossero 
scritti  anch'essi  per  una  serie  di  pitture  in  qualche  Chiesa  tendenti 
a  celebrare  la  Trinità  tres  ..  umim  e  in  sé  e  nelle  sue  ligure  tanto 
dell'ordine  della  grazia  quanto  della  natura.  All' infuori  del  1  verso, 
che  dà  l'idea  generale  e  insieme  col  2  poteva  scriversi  nel  mezzo, 
sotto  la  rappresentazione  della  Trinità,  niente  ripugna  o  meno  con- 
viene ad  una  rappresentazione  grafica.  Anche  il  verso  7  s'intende 
pienamente  soltanto  ove  si  ricordino   i   serafini  cantanti   il   trisagio 

*  Che  Beda  e  Incmaro  citino  come  d'Ambrogio  qualche  inno  giudicato 
spurio,  V.  in  Dreves  Aìirelius  Ambrositis  der  Valer  des  Kirchenyesanges  (1893) 
27.  36,  e  dopo  lui  in  Steiek  o.  c.  p.  58:2.  Ora  Alcuino  non  era  in  condizioni 
notevolmente  migliori  dei  due  scrittori  nominati.  In  generale  però,  sembra  a 
me  eccessivo  il  gettare  senz'altro  da  up  canto  non  la  loro  testimonianza,  ma 
sì  bene  quella  dei  testi  o  manoscritti  antichi  usati  da  loro,  di  cui  è  al  presente 
impossibile  conoscere  l'età  e  il  valore. 

2  Per  la  genuinità  è  Merkle  in  Kom.  Quartahchriff  X  (1896)  185-222: 
ScH.\NZ  o.  c.  è  dubbioso. 

3  De  Abraham  lib.  II  n.  6Ó:  In  Ps.  118  prol.:  In  Lue.  ii  62.  iii  16.  iv  15; 
Epist.  44,  3.  6. 

*  In  Lucnm  i  36:  *  Ecce  ..  anni  fre^  sunt  '  ...  tnnsficus  euini  numerus  debe- 
batur  ut  salus  populis  redderefur.  Cfr.  anche  ih.  II  29  ed  Ep.  81,  8. 
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ili  Isaia  0  3j  e  non  già  se  si  riferisca  unicamente  al  sanctus  della 
messa. 

Però  -  lo  dico  -  è  una  possibilità  pura  e  semplice. 

L'ordine  dei  versi  è  giusto  in  generale.  La  SS.  Trinità  ;  le  tre 
croci,  0  la  morte  del  Signore,  e  la  sua  risurrezione  dopo  tre  giorni, 
e  il  tipo  dell'una  e  dell'altra  in  Giona  stato  tre  giorni  nel  ventre 
del  mostro  marino.  La  glorificazione  da  parte  dei  tre  fanciulli  nella 
fornace  e  dai  serafini  in  cielo,  che  cantano  tre  volte  santo,  ossia  il 
Trisagio  quotidianamente  ripetuto  in  terra;  e  il  simbolo  della  trina 
immersione  nel  battesimo,  che  è  anch'esso  una  morte  e  una  risurrezione 
a  somiglianza  di  quelle  del  Salvatore  '.  La  trinità  nella  funzione  sociale 
più  necessaria,  la  giustizia  (vv.  9.  12),  nella  vita  dell'uomo  e  della 
natura  in  genere,  e  finalmente  nelle  supreme  aspirazioni  nostre. 

Ho  esposto  l'ordine  generale,  affinchè  ognuno  vedesse  esservi 
uno  spostamento  nei  versi  9-13.  Che  i  vv.  9  e  12  da  una  parte 
e  i  vv.  10.  11.  13  dall'altra  siano  strettamente  uniti  tra  loro,  è 
manifesto.  Testimoni,  giudice,  difensore  e  attore,  benché  considerati 
sotto  diversi  aspetti,  vanno  insieme,  come  vanno  insieme  le  tre  età 
dell'  uomo,  flos,  rohur  et  aegra  senedus,  e  i  tres  in  seda  gradus  cioè 
i  tre  stadi  d'ogni  cosa  creata,  ortus  transcursio  ^  finis. 

Ed  è  a  notarsi  l'insolito  et  del  v.  9,  che  può  bensì  essere 
"  un  cavicchio  "  -  direbbe  il  Baretti  -  per  tirare  alla  giusta  misura 
il  verso  (giacché  non  e'  è  legame  speciale  tra  la  necessità  della 
triplice  immersione  del  battesimo  e  la  necessità  di  tre  persone  per 
una  valida  testimonianza),  ma  che  diventa  naturalissimo  se  si  scriva: 

Tres  moduli  in  causis,  index  defensor^  et  ador: 
lestibus  et  stàbilis  constai  Irihus  adio  cunda. 

Se  ciò  è  vero,  allora  i  due  versi  dove  vanno  posti?  A  me 
sembrerebbe,  insieme  col  verso  14;  sia  poi  che  questo  ternario  vada 
dopo  al  ternario  10.  11.  13,  sia  che  avanti,  come  pare  più  naturale 
nell'andamento  dell'  intero  carme. 

'  Licei  ter  baptisemur  propter  mysterium  Triniiatis.  Hieronymus  in  ep.ad 
Ephes.  II  4  58  e  altri,  che  Alcuino  stesso  I.  e.  raccoglie. 

^  Questa  parola  non  così  comune  è  segnalata  dal  Forcellini  e  suoi  con- 
tinuatori De  Vit,  CoRRADiNi,  in  Ilario,  Claudiano  Mamerto,  Ennodio,  e  in  uno 
dei  grammatici  editi  dall'  Endlicher,  insomma  in  autori  dei  secc.  IV-VI. 
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Dove  si  noti  che  l'autore,  forse  a  bella  posta,  per  esaltare  anche 
così  l'eccellenza  del  tre,  sembra  avere  sviluppato  l'argomento  suo 
(v.  1)  in  tanti  ternari,  che  più  o  meno  strettamente  si  tengono  per 
l'argomento:  cfr.  ad  es.  i  vv.  3-5,  (i-8,  9.  12.  14,  10.  11.  13. 
Anzi  tra  i  ternari  vicini  e'  è  un'  aliquale  corrispondenza,  come  appare 
dalle  chiuse  5.  8,   13.   14. 

Il  disordine  indicato  proviene  dall'autore  stesso  o  dalla  tradi- 
zione dei  manoscritti?  e  in  quest'ultimo  ipotesi  sarebbe  un  puro 
caso,  ovvero  un'inavvertenza  di  chi  ricopiò  dalle  pareti  e  mise 
insieme  i  versi-iscrizione,  e  quindi  un  indizio  che  quella  tale  pos- 
sibilità esposta  sopra  sarebbe  invece  una  realtà? 

Ai  lettori  il  giudizio:  io  dò  il  carme,  omettendo  tuttavia  le 
inutili  varianti,  o  -  per  meglio  dire  -  le  corruzioni  dei  codici  d' Alenino 
e  d'Incmaro. 

(^Versus  beati  Ambrosii  episcopi  de  ternarii  numeri  excellentia)-. 

Omnia  trina  vigent  sub  maiestate  tonantis: 
tres  Pater  et  Verbum  sanctus  quoque  Spiritus,  unum. 

Trina  salutaris  species  crucis,  una  redemptiix. 
Tertia  lux  Dominum  remeantem  a  morte  recepii. 
5     Trina  dies  lonam  tenuit  sub  viscere  coeti. 

Tres  pueri  cecinere  Deum  flagrante  camino: 
ter  Sabaoth  Sanctum  referens  benedictio  psallit. 
Ter  mergendus  aqiia  est  cui  gratia  piena  lavacri. 

10  Terno  mense  suis  redeunt  sua  tempora  membris. 

11  Tres  sunt  aetates,  flos  robur  et  aegra  senectus. 
13     Tres  in  seda  gradus,  ortus  transcursio  finis. 

12  Tres  moduli  in  causis,  iudex  defensor  et  actor. 
0     Testibus  et  stabilis  constai  tribus  actio  cuncta. 

u     Tres  spem  quae  palpant,  requies  lux  gloria  vitae. 

^  Allusione  abbastanza  ohifira  all'invenzione  della  s.  Croce.  Per  questo 
e  per  la  naturalezza  medesima  della  composizione  latina ,  non  merita  ricordo 
il  dubbio  del  Canisio  P.  L.  C  291  "  (Ambrosii)  Mediolanensis  an  Alexandrini 
(l'amico  e  benefattore  d'Origene)  (lubium^\  '"  loh.  2'";  Matth.  12«o  ecc. 

«  Dan.  3«*.  '  Es.  63.  "  Deut.  19 's;  Matth.  18'e.  Per  l'ordine  di  questo 

verso  e  dei  segg.  vedi  ciò  che  s'è  detto  sopra.  "  Kohur  et   con  Incmaro 

per  ragione  del  metro.  Et  robur  assai  duramente  il  Duemmler  coi  codici  d'Al- 
cuino.  *2  moduli  cosi.  A  1*.  cioè   la  copia   del  cod.  Cottoniano   fatta   dal 

Gale  avanti  al  guasto  (cfr.  Duemmleh  p.  10),  ha  in  miirgine  wedii.  e  così  lesse 
Canisio  in  P.  L.  C  292.  È  una  glossa?  è  una  congettura?  o  una  variante?  Quei 
moduli  io  poco  lo  capisco. 
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IL 
Un  nuovo  inno  x)asquale  di  S.  Ambrogio? 

Una  piccola  curiosità  di  Carlo  Magno,  se  cioè  ruhus  sia  di 
genere  mascolino  o  femminino  e  se  debbasi  scrivere  despexeris  o 
dispexeris,  ci  ha  conservato  e  la  strofa  e  la  memoria  che  l' inno, 
da  cui  fu  tolta  la  strofa,  corse  sotto  il  nome  d'Ambrogio,  o  almeno 
fu  a  lui  attribuito. 

Il  bravo  Alcuino,  per  risolvere  la  questione,  ricorse  agli  esempi, 
e  ne  citò  parecchi  e  per  l'uno  e  per  l'altro  genere,  con  una  felicità 
di  memoria  che  sorprende,  e  che  anche  al  De  Vit  avrebbe  insegnato 
qualche  altro  testimonio  dell'uso  di  ruhus  come  femminile.  Ambrogio, 
n' è  uno,  dopo  Cipriano  il  poeta;  e  Alcuino  lo  presenta  così:  Meni 
Amhrosius  in  hi/mno  paschali: 

Et  /lamina  famulwn  provocans, 
rubum  non  perdas  spineam. 
Cam  sis  ignis  concvemans, 
non  uris  guod  inluminas  *. 

Credo  che  nemmanco  lo  Steier,  con  tutta  la  sua  perizia  della 
lingua  e  dello  stile  d'Ambrogio,  avrebbe  potuto  su  questi  soli  4  versi, 
per  di  più  guasti,  formulare  un  giudizio,  se  siano  o  meno  del  Santo. 

Ma  fortunatamente  esiste  ancora  l' intero  inno,  ed  è  appunto 
r  hijmnuni  quando  caeria  henedicitur  del  celeberrimo  Antifonario 
scritto  a  Bangor  tra  il  680  e  691  ed  ora  conservato  a  Milano  nella 
Biblioteca  denominata  da  Ambrogio  f. 


*  Ed.  Diimmler  261,  che  annota:  Hunc  hymnuìn  in  Ambrosii  operibus  non 
inoeni.  I  codici  d'Alcuino  usati  da  lui  non  presentano  qui  varianti  di  sorta. 

^  The  Antiphonary  of  Bangor.  ed.  F.  E.  Warren,  I  (1893:  fototipia  e  tra- 
scrizione diplomatica)  e  II  (1895  :  restituzione  e  note)  =  Henry  Bradshaw  Society 
voli.  IV  e  X.  Le  edizioni  anteriori  sono  indicate  ib.  I  p.  v.  Per  comodità  dì 
quei  lettori  che  non  hanno  il  Warren,  indico  che  l' inno  è  in  Muratori  Anecdota 
IV  più  volte  ristampate  (ed.  177(>  p.  87),  donde  Migne  P.  L.  LXXII  588:  e  nel 
Daniel  Thesaurus  hymnologicus  IV  76,  in  cui  lo  notò  U.  Chevalier  Repertoriwn 
hymnologicum  n.  8343.  Le  altre  edizioni,  perchè  rarissime,  è  inutile  indicarle. 
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L'inno  ivi  non  porta  alcmi  iiohk;  (l'autori',  e  tìnura  non  si  era 
ritrovato  in  altro  manoscritto  o  in  altra  citazione  (Wakkkn  11  45). 
Perciò  è  importante  assai  di  ritrovarlo  conosciuto  fuori  d'Irlanda 
da  Alenino,  il  ({uale  certo  non  usò  l'Antifonario  di  Bangor,  e  di 
ritrovarlo  sotto  il  nome  di  Ambrogio, 

p]cco  il  testo  intero  secondo  la  restituzione  del  Wakken  II  11, 
dal  quale  io  non  mi  discosto  se  non  in  minuzie  di  punteggiatura  e 
in  alcuni  passi  che  mi  sembrano  meno  bene  intesi  dal  chiarissimo 
uomo  e  da  chi  gli  fece  la  parafrasi  delle  stanze  G-8  (li  4()).  La 
dichiarazione,  che  per  questo  motivo  eziandio  farò  ampia,  dell'  inno, 
mostrerà  (senza  che  io  lo  rilevi  ogni  volta)  le  ragioni  dei  cambia- 
menti, i  quali  del  resto  sono  quasi  tutti  ritorni  alla  lezione  del 
manoscritto.  Nelle  note  riproduco  le  lezioni  del  codice  colla  sigla  li 
{B'  la  2  mano  contemporanea  che  corresse  e  aggiunse),  le  congetture 
del  Daniel  e  del  Warren  colle  iniziali  d  w  e  con  a  nella  strofa  5 
le  varianti  di  Alenino. 


Hymnus  quando  cercus  henedicitur. 


1.  Ignis  creator  igneus,  i^  ^ 
lumen  donator  luminis,                     / 
vitaque  vitae  conditor,                    ■^^:. 
dator  salutis  et  salus;                     k 

2.  ne  noctis  huius  gaudia  \ 
vigli  lucerna  deserat, 
qui  hominem  non  vis  mori 
da  nostro  lumen  pectori. 


Titulum  num  a  in  vv.  hymno  paschali  rcferat,  dubium        ymniimB        cacria  B        *  uigel  B 
*  pccturi  B 

Strofa  l.  Cfr.  la  strofa  1  dell'inno  di  S.  Ambrogio  Deus  creator  omnium 
e  soprattutto  dell'altro  in  aurora: 

Splendor  paternae  gloriae. 
de  luce  lucem  proferens, 
lux  lucis  et  fons  honinis. 
diem  dies  inlutninans. 

Quanto  alle  singole  appellazioni  creator,  lumen,  vita,  conditor,  cfr.  Stkier  569. 
584.  591.  5t)0.    Per  le  casuali  alliterazioni   nei   versi  3.  4.  10.  14.  17.  18,  e  per 
le  casuali  rime  nei  vv.  1.  4,  7.  8,  17.  ^20,  Tt.  1^8,  31.  3^2  cfr.  Steier  t>49.  (i51. 
^  vigil:  cfr.  Steier  561  sulla  frase  noctis  profundae  pervigil. 
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3.  Ex  Aegypto  migrantibus 
indulges  geminam  gratiam  :  io 
nubis  velamen  exhibes, 
nocturnura  lumen  porrigis. 

4.  Nubis  columna  per  diem 
venientem  plebem  protegis, 

ignis  columna  ad  vesperum  15 

noctem  depellis  lumine. 

5.  E  fiamma  famulum  provocas, 
rubum  non  spernis  spineam, 

et  cum  sis  ignis  concremans 

non  uris  quod  inluminas.  20 

6.  Fuco  depasto  nubilo, 
tempus  -  decoctis  sbrdibus 
fervente  sancto  Spirltu  - 
carnem  lucere  ceream. 

7.  Secretis  iam  condis  favi  25 
divini  mellis  alitus, 


<«  exibes  B  "  porregis  B  •'  columpna  B  "-*«  habet  a  "  e:  et  a  sic  provoeans  a 
"  spineum  w  "  et  otti,  a  '"  inlumnans  B',  ìnluminans  B*'  "  nibulo  B  "  surdibus  B 

*•'•  secretos  tv  condis  B':  condens  B*  tv  *'  alitiis  (=:  alimenta):  halitus  w 

*"  Geminiis  è  usitatissimo  in  S.  Ambrogio:  geminae  substantiae,  gemina 
virttis,  geminam  iniuriam  ecc.  cfr.  Steier  578.  —  Per  le  antitesi  dei  versi  seguenti, 
è  superfluo  addurre  esempi,  essendo  assai  frequenti  negl'inni  d'Ambrogio. 

14-  17  pgj.  la  metrica  cfr.  Steier  648.  È  curioso  che  simili  licenze  cadano 
anche  in  S.  Ambrogio  per  lo  più  nella  strofa  5.'  —  Quanto  a  plebem  ed  ignis 
columna,  cfr.  più  avanti  a  p.  31  n.  2  la  Benedizione  Milanese  del  Cereo:  Ecce 
iam,  ignis  columna  resplendet,  quae  plebem  Domini  b'eatae  noctis  tem- 
pore ecc. 

^°  Cfr.  Ambrosius  in  Ps.  36,  30:  et  caecitate  de  pulsa  lumen  refulsit 
oculorum.  Pellere  e  composti  sono  frequenti  in  Ambrogio.  Cfr.  Steier  597. 

Strofa  5.  Cfr.  più  avanti  p.  28  n.  1.  Quanto  al  giuoco  di  parole  nei  vv.  19.  20 
cfr.  Steier  588,  a  proposito  di  sobriam  ..  ebrietatem.  Del  resto  v.  Ambròs.  ep.  67,  8 
UH  soli  igni  se  offerat,  qui  culpam.  non  hominem  exurit.  Ep.  63,  42  Tu  rubus, 
ego  ignis  ..  Propterea  ignis  ut  Uhi  luceam,  ecc. 

21  Cfr  Ambros.  hym.  VII  (sull'invenzione  dei  ss.  Protasio  e  Gervasio)  22: 
et  ora  tersit  nubila. 

^2  Ambr.  ep.  63,  59  ..  tram  repellat  vel  decoquat. 

23  Cfr.  Ambros.  «wLmc.  lib.  1X24:  sancto  fervente  Spiritu;  de  Gain  et  Abel 
lib.  II  6,  20:  significat  fidem  tuam  ..  sancto  fervere  spiritu,  ecc.  in  Steier  587. 

"^'^  secretis  ..  favi.  Costruzione  prediletta  da  S.  Ambrogio:  secreta  mentium, 
sapientiae,   domus,   naturae  ecc.  in  Steier  (>41.  571. 

"^  alitus.  Quanto  Ambrogio  preferisca  il  plurale  al  singolare,  v.  in  Steier 
643  §  5. 
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cordis  repurgans  intinias 
verbo  replesti  cellulas, 

8.  exarnon  ut  foptus  novi 

ore  praelectum  Spirita  3o 

relictis  caelum  sarcinis 
quaerat  securis  pinnulis. 

9.  [Gloria  Patri  ingenito, 
gloria  Unigenito, 

simul  cum  sancto  Spiritu  35 

in  sempiterna  saecula.] 

"  irpuifras  lì  "  replisli  B  cellolas  B.  w  heic  puiiclo  distinguit  •>  ore:  orlu  d  prae- 
locliim:  itraoUntuiii  d  ''  rcliilis  w:  relcctum  B',  relictum  R>,  reloctiim  d  Hurcinis:  sarcicis  d 

^'  qiiorat  B.  quaprit  w  '■''-"  alia  manu  coaeva  alioque  utramento  add.  teste   tv. 

-"-*"  Cfr.  Ambros.  de  interpell.  David  II  4,  15  in  intima  cordis  secreta. 
Hyntn.  IX  (per  i  ss.  Vittore,  Nabore  ecc.)  11  sancto  replevit  Spiritu.  Che  Am- 
brogio amasse  i  composti  con  re,  v.  Steier  597. 

Strofa  8.  Cfr.  Ambros.  hymu.  IV  30  lumenque  nox  spirai  novum;  hymn. 
VII,  1-'^:  Grates  tihi.  lesu,  novas  -  novi  repertur  muneris  ecc.  —  Exaem.  lib.  V 
Ì21,  t)7  ore  suo  prolem  legentes.  —  Ep.  81,  l'i  Quid  enim  stultius  quam  reli- 
ctis coelestibus  ad  terrena  intendisse  ..^  E  veggasi  \)QV  praelectutn  e  sarcinis 
p.  ^  n.  1  e  ± 

Il  concetto  principale  e  lo  sviluppo  dell'inno  è  chiaro  dalle  due 
prime  strofe.  Componendolo  per  una  vigilia  solenne  (noctis  huius 
(jaudia)  \  V  autore  invoca  lume  da  Dio  igneo  creatore  del  fuoco, 
lume  e  donator  di  lume,  vita  e  autore  di  vita,  salvezza  e  dator  di 
salute  (strof.   1-2). 

'  Sulla  vigilia  di  Pasqua  a  Milano  nel  sec.  IV  cfr.  Maoistretti  La  liturgia 
della  Chiesa  Milanese  nel  sec.  IV  (181H>)  Ìb-'H).  E  qui  mi  vien  fatto  di  rammentare 
la  bella  iscrizione  della  catacomba  di  S.  Mustiola  in  Chiusi,  riferita  anche  in 
DucHESN'E  Origines  du  culte  chrétien,  308  n.  3,  la  quale  mostra  che  nella  vigilia 
di  Pasqua,  cioè  neirofficiatura  del  Sabbato  Santo  per  noi,  già  ai  secc.  IVV  si 
recitava  un  dato  numero  di  orazioni  ;e  di  corrispondenti  lezioni"?),  per  lo  meno 
cinque,  in  una  chiesa  sottostante  all'influsso  della  vicina  Roma,  e  per  ciò  pre- 
sumibilmente in  Roma  stess;..  Il  ricordo  è  importante  assai.  1.°  perchè  le  ora- 
zioni si  dicono  "  di  data  più  recente  "  dell'Ordine  Romano  I  (Magani  L'antica 
Liturgia  Bomana  III,  181H),  p.  238);  'ì.'  perchè  si  conferma  che  il  numero  delle 
lezioni  antichissimamente  non  era  di  quattro,  come  nel  Gregoriano  ecc.,  ma 
superiore  (cfr.  ib.).  —  Per  l'età  della  iscrizione  e  per  l'uso  delle  denominazioni 
gentilesche  diae  Saturni,  diae  Solis  cfr.  il  passo  di  s.  Girolamo  in  Morin  Ane- 
cdota Maredsolana  III  'ì  (1897)  418:  Dies  dominica  dies  resurrectiouis,  dies  Chri- 
stianorum.  dies  nostra  est  ...  Quod  si  a  gentilibus  dies  solis  vocatur.  et  nos  hoc 
libentissime  confitemur:  hodie  enim  lux  mundi  orto  est.  hodie  sol  iustitiae  ortus 
est  ecc. 
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.  Ma  in  questa  egli,  inspirato  -  sembra  -  dalle  circostanze  par- 
ticolari della  festa,  rammenta  il  lume,  ossia  la  colonna  di  fuoco,  onde 
il  Signore  guidava  durante  la  notte  gli  Ebrei  nel  loro  passaggio 
(Pasqua)  dall'Egitto  e,  per  contrasto,  la  nube  di  che  li  difendeva 
nel  giorno  (str.  3-4j  \  Rammenta  la  chiamata  di  Mosè  dal  rovo 
ardente  in  cui  Dio  volle  mostrarsi  per  fuoco  che  arde  e  illumina, 
ma  non  consuina;  e  tornando  a  se  e  ai  suoi,  predica  esser  oramai 
tempo,  che  consumato  il  belletto  ^  offuscatore  del  volto  e  come  colate 
le  scorie  al  fuoco  del  santo  Spirito,  la  carne  ricompaia  lucente  nella 
bellezza  e  candore  della  cera  ^  (str.   5-G). 

La  cera  gli  ricorda  le  api,  il  nutrimento  che  esse  radunano,  e  la 
vita  che  in  modo  purissimo  riproducono  colla  bocca  *.  E  volgendosi 
a  Dio  arditamente  gli  dice  che  egli  Dio  ha  riposto  nei  segreti  del 
favo  l'alimento  del  mele  divino,  empiendo  con  una  parola,  o  piuttosto 
colla   parola  le   intime   cellule  già  purgate   del   cuore,  affinchè   lo 


*  L'accenno  alla  forma  della  teofania  sul  monte  Oreb,  Exod.  3,  non  è 
una  singolarità  in  un  inno  per  la  notte  di  Pasqua.  Ennodio  nella  seconda  bene- 
dizione del  cereo,  opux.  LXXXl  (10)  n.  9,  ed.  Vogel  MG  Script,  antiquiss.  VII 
p.  110,  Io  fa  anch' egli,  insistendo  sull'innocenza  del  fuoco:  Ut  a  profeta  <Mosè> 
posset  iìispici,  innocui  corpus  suscepit  incenda,  cum  frondibus  in  rubo  crepi- 
tantibus  nulla  frutex  detr intenta  sontiret,  cum  arida  pabulum  flamniis 
dum  lamberentur  Ugna  non  fierent.  Parimenti  l'autore  della  benedizione  con- 
servata nel  Sacramentario  Gelasiano,  ed.  Wilson  p.  80,  dove  anzi  rammenta 
insieme  e  la  chiamata  di  Mosè  e  l'esodo,  come  nel  nostro  inno,  però  in  ordine 
cronologico:  Flammae  lux  quippe  dicenda  est  per  quam  potestas  Deitatis  Moysi 
apparere  dignata  est,  quae  de  terra  servitutis  populo  exeunti  salutifero  lumine 
ducatum  exhibuit. 

2  Forse  alla  scelta  della  parola  non  fu  estranea  la  considerazione  del- 
l'ambiguità, per  cui  fuco  significa  belletto  e  vespa,  essendo  che  subito  dopo  si 
passa  a  parlar  di  cera  e  di  api. 

^  Cfr.  Ennodius  Vita  s.  Epifani  n.  14  p.  86:  frons  cereae  pulchritu- 
dinis  et  candoris  illius,  quae  solis  passa  radios  color  età  traxit  ab  aethere. 

*  Cfr.  Vergil.  Georg.  IV  300:  ipsae  e  foliis  natos,  e  suavibus  herbis  -  ore 
legunt.  Ambrosius  Hexaem.  V31  n.  67: ..  maximum  filiorum  examen  emittunt.  e 
foliis  et  herbis  ore  suo  prolem  legentes .  Ennodius  Benedictio  cerei  op.  XIV  9, 
p.  20  :  (prolem.)  quam.  herbarum  lucro  diligentius  possunt  ore  profligare  quam 
semine.  Nella  Benedizione  romana  del  cereo,  in  Duchesne  !255:  aliae  ore  natos 
fìngunt,  e  soprattutto  nella  formula  Deus  mundi  Conditor  del  Sacramentario 
Gelasiano,  ed.  Wilson  p.  80:  Partus  non  edunt,  sed  ore  legentes  concepii 
fetus  reddunt  examina,  che  per  la  scelta  delle  parole  è  vicinissima  alla 
nostra  strofa. 
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sciame  novello  prescelto,  o  torse  prolatuni  \  partorito  colla  bocca, 
mosso  dallo  Spirito,  lasciate  le  cose  carnali  o  i  pesi  di  qua{?fjiù  ^, 
s'inalzi  bramosamente  al  cielo  colle  alette  sicure  (str.   7-8)  \ 

Tralascio  la  dossologia  (str.  9),  aj^giunta  d'altra  mano  e  d'altro 
inchiostro,  perchè  porta  le  strofe  al  mimerò  indebito  (come  vedremo) 
di  nove  ed  è  comune  a  tanti  altri  inni,  e  quindi  non  originale. 

Piaccia  0  no  al  nostro  gusto,  lo  sviluppo  tuttavia  dell'inno 
nella  bocca  dei  nostri  antichi  Padri,  così  profondamente  mistici  e 
simbolisti,  è  naturale,  ed  è  pienamente  preparato  dagli  appellativi 
divini  accoppiati  nella  prima  strofa  creator  igneus,  lumen,  vita,  ai 
quali  rispettivamente  corrispondono  le  strofe  5-6.  2-4.  7-8.  Solo  la 
ragione  d'igneus,  benché  messa  prima,  è  dichiarata  dopo,  o  perchè 
il  fuoco  nella  festa  apparisse  incidentale  o  meno  cospicuo,  o  perchè 
lume  e  fuoco  sono  compresi  insieme,  ed  igneus  nel  1.°  verso  è  adiet- 
tivo  di  creator,  che  naturalmente  andava  avanti  ad  ogni  altra  deno- 
minazione dalle  opere  ad  extra. 

E  si  comprende  anche  meglio  il  tutto ,  se  noi ,  dando  ascolto 
alla  rubrica  dell'Antifonario  di  Bangor  e  al  titolo  o  definizione  che 
sia,  di  Alcuino,  pigliamo  l'inno  per  proprio  della  notte  Pasquale, 
quando  nel  celebrare  la  Pasqua  di  risurrezione  si  rammentava  insieme 
il  tipo  dell'antica  Pasqua  Giudaica;  e  quando  sotto  gli  occhi  del 
ministro,  che  benediceva  ed  accendeva  il  cereo,  simbolo  della  colonna 


*  Però  i  passi  riferiti  nella  nota  precedente  non  sono  favorevoli  a  un 
emendamento  in  prolatum,  che  spiegherebbe  pienamente  (scritto  con  prò  in 
compendio  ed  a  aperta)  la  formazione  di  praelectum. 

^  sarcinis  ==  crapKÌvois  ossia  terrenis  (Ambros.  ep.  81,  12)?  Grecismo  forse 
suggerito  dal  legame  del  metro.  Però  è  da  notare  che  nella  benedizione  Gela- 
siana,  di  cui  abbiamo  riferiti  altri  più  o  meno  vicini  paralleli  col  nostro  inno, 
si  legge,  p.  80:  ita.  Domine,  lucescente  maiestatis  tuae  imperio,  peccatorum 
sarcinae  (cfr.  Ambros.  ep.  70,5)  diUiiintur,  dove  è  strano  l'accoppianiento  di 
diluere  e  sarcinae.  —  Quanto  al  relectum  (incompossibile  con  sarcinis)  di 
1."  mano,  o  è  una  corruzione  suggerita  da  praelectum  dei  verso  precedente, 
ovvero  una  lezione  variante  di  questo  stesso  verso  scappata  sotto.  Il  Reìictum 
caelum  sarcinis  di  2.'  mano  darebbe  pure  un  senso,  ma  -  sembra  -  troppo  ricer- 
cato. Per  ciò  ho  adottato  l'emendamento  del  Warren. 

•^  pinnulis.  diminutivo  scelto  a  bella  posta,  per  ricordare  la  recentissima 
nascita.  Libratis  patilulnm  pinnis:  così  nella  Benedizione  romana  del  cereo  in 
DucHESNE  p.  ;à55. 
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di  fuoco,  si  stendeva  lo  sciame  dei  nuovi  battezzati  (examen  novi 
foetus)  pur  mò  scelti  dalla  bocca,  cioè  rigenerati  dalle  parole  sacra- 
mentali del  battesimo.  Allora  le  allusioni  tutte  e  i  passaggi  stessi 
più  repentini  diventano  naturali. 

Per  queste  ragioni  e  per  il  riscontro  perfetto ,  che  esiste  tra 
l'inno  e  la  benedizione  del  cereo,  io  non  dubito  punto  di  accettare 
l'opinione  timidamente,  ma  valentemente  insinuata  dal  Warren  II 
45-46,  che  cioè  l'inno  è  pasquale,  e  non  un  comune  inno  notturno 
o  lucernario. 

All'inspirazione  e  al  movimento  vivo  dell'inno,  ai  trapassi  e 
contrasti  efficaci  ed  arditi,  ai  tocchi  -  per  dir  così  -  rapidi  e  sicuri 
si  rivela  un  autore  non  volgare;  come  al  latino  relativamente  scelto 
e  ad  una  certa  osservanza  della  metrica  quantitativa  pare  antico, 
notevolmente  più  antico  dell'antifonario  di  Bangor,  ossia  del  sec.  VII 
cadente. 

Ma  è  egli  Ambrogio  di  Milano,  come  lo  credette  Alenino  per 
una  tradizione  o  per  ragioni  il  cui  valore  è  ora  impossibile  stimare 
appieno,  e  come  taluno  potrebbe  di  leggeri  crederlo  vedendo  nell'inno 
1.°  e  il  giusto  numero  delle  strofe  -  otto  -  '  e  2."  lo  stesso  metro 
dimetro  giambico  acatalettico  osservato  da  Ambrogio  ^,  e  finalmente 
3.°  alcuni  ovvi  riscontri  con  passi  e  versi  d'Ambrogio  indicati  sopra 
nelle  note? 

La  questione  non  è  facile  a  risolversi,  anche  perchè  pregiudi- 
cata. Anzi  Biraghi  e  Dreves  e,  loro  aderendo,  Steier  non  la  por- 
rebbero nemmeno,  persuasi  come  erano  e  sono  che  nessun  inno 
attribuito  ad  Ambrogio  sia  genuino  se  non  rimanga  tuttora  nell'  uso 
della  Liturgia  Ambrosiana,  e  ciò  perchè  1."  è  ovvio  che  gl'inni 
d'Ambrogio  si  siano  conservati  e  si  conservino  nella  propria  chiesa 
nella  quale  egli  stesso  li  introdusse,  e  perchè  realmente  2."  colà  si 
conservano  tutti  gl'inni  attribuiti  ad  Ambrogio  da  testimoni  inec- 


*  Cfr.  Dreves  43;  Steier  575  e  639,  il  quale  rifiuta  gl'inni  di  Terza,  Sesta 
e  Nona  ammessi  da  Biraghi  e  Dreves  (Nimc  Sanete  nobis  Spiritus:  Rector 
potens,  verax  Deus:  Rerum  Deus  tennx  vigor),  anche  perchè  sono  di  due  e 
non  d'otto  strofe. 

-  Cfr.  Steier  (>i(i,  dove  cita  gli  autori  anteriori  Huemer,  Spiegel  ecc.  ecc. 
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ccpibili,  mentre  3."  risultano  (raltronde  spuri  j^l' inni  attribuiti  hensi 
ad  Ambrogio  da  qualche  tardo  scrittore,  ma  non  accolti  nell'officio 
Ambrosiano  '. 

Né  più  disposti  a  porre  la  questione  sarebbero  coloro  che  pen- 
sano posteriore  al  sec.  IV  e  ignota  allora  in  Milano  la  cerimonia 
della  benedizione  del  cereo  pasquale  *,  essendo,  o  almeno  sembrando, 
l'inno  nostro  collegato  con  tale  funzione,  come  certamente  lo  fu 
dappoi  secondo  il  titolo  prefissogli  nell'Antifonario  di  Bangor. 

Aggiungasi  che,  oltre  il  canone  perentorio  del  Biraghi,  è  sfa- 
vorevole una  licenza  quasi  mai  presasi  da  Ambrogio  ^  e  invece  assai 
frequente  nell'  inno  nostro,  cioè  mettere  al  secondo  piede  del  verso 
uno  spondeo  in  luogo  del  giambo  ;  tanto  che  l' identità  del  metro 
non  risulta  così  perfetta,  quale  si  penserebbe  all'udirlo  denominato 
cogli  aggettivi  medesimi  *. 


*  Cfr.  dopo  Biraghi  Inni  sinceri  e  carmi  di  S.  Ambrogio,  che  formulò 
il  canone,  Dreves  14-i27  ;  Steier  557  ;  e  per  il  nostro  inno  Warren  II  45. 

2  Cfr.  in  generale  Magani  III  i^M  sgg.  ed  in  particolare  Magistretti  La 
liturgia  della  Chiesa  Milanese  nel  sec.  IV  p.  15,  che  scrive:  "  Cominciavano, 
come  tutte  le  funzioni  vespertine,  colla  cerimonia  dell'accendere  le  lucerne. 
della  quale  ora  è  un  ricordo  il  rito  della  benedizione  solenne  del  cereo  ". 
Contro  questa  maniera  di  concepire  parlano,  del  resto,  le  antiche  formole  di 
benedizione,  che  mostrano  la  connaturalezza,  e  non  la  semplice  adatta- 
zione della"  cerimonia  alla  vigilia  pasquale,  e  segnatamente  al  battesimo.  Così 
nella  benedizione  Ambrosiana  risalente  forse  al  sec.  IV:  Ecce  iam  ignis  columna 
resplendet.  quae  plebem  domini  beatae  noctis  tempore  ad  salutaria  fluenta  prae- 
cedat,  in  quibus  persecutor  mergitur  et  Christi  populus  liberatus  emergit  [cfr. 
Ambros.  ep.  70,  "M:  Quod  potest  et  ad  baptismum  referri,  quo  Aegyptius  mer- 
gitur. Hebraeus  resurgit],  e  così  nelle  solite  amplificazioni  d'ENNODio  op.  LXXXI 
n.  1:  lustum  est  ut  proximitatem  salutar is  aquae  flanim.a  manifestet.  ...  lym- 
farum  in  promptu  esse  remedia  sacer  ir/uis  ostendat  ...;  op.  XIV  n.  8:  te  ergo 
quaesumus.  Domine,  ut  sicut  typico  prisca  mysterio.  ita  r  e  no  v  and  a  agmina 
ducat  haec  columna  trans  gurgites  ecc.  E  si  potrebbe  continuare  coi  passi 
della  Benedizione  Ambrosiana  eccitanti  a  tedam  sapienter  perpetuis  praeparare 
luminibus  ne.  dum  oleum  candelis  adiungitur,  adventum  Domini  (che  nei  primi 
tempi  s'attendeva  nella  notte  di  Pasqua)  tardo  prosequamur  obsequio.  qui  certe 
in  ictu  Oddi,  ut  coruscus.  adieniet.  Sul  significato  simbolico  del  cereo  v.  U.  B. 
Le  cierge  pascal  in  Revue  bénédictine  \  (1888)  107  sgg. 

^  Sulla  metrica  d'Ambrogio  e  sulle  imperfezioni  d'essa  cfr.  Steier  ()44sgg. 
Che  il  Santo  talvolta  nel  secondo  piede  metta  uno  spondeo,  v.  ib.  p.  647  in 
un  inno  del  secondo  gruppo. 

*  L'altra  possibile  obiezione,  che  cioè  Ambrogio  ha  composto  un  altro  inno 
pasquale,  non  sembra  molto  forte,  perchè  l'argomento  dei  due  inni  è  affatto 
diverso,  ed  essi   sono  destinati   a  due  diversi   momenti   della   festa  pasquale; 
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Contesso  che  quest'  ultima  è  per  me  la  difticoltà  più  grave, 
sebbene  per  sé  non  ripugni,  e  non  è  senz'  esempio,  che  un  medesimo 
autore  per  maggiore  comodità  o  per  altre  ragioni  sue  particolari, 
col  progredir  del  tempo  o  del  gusto,  modifichi  leggermente  il  suo 
metro  prediletto  '. 

Malsicura  invece,  anzi  falsa  secondo  ogni  probabilità  è  V  opi- 
nione, che  Milano  alla  fine  del  sec.  IV  ignorasse  ancora  la  cerimonia 
del  cereo,  atteso  che  a  Piacenza  nel  384,  e  prima,  era  già  praticata 
su  per  giù  come  tuttora,  cioè  con  formola  composta  (o  fattasi  com- 
porre !)  e  recitata  dal  diacono  e  tutta  piena  di  lodi  all'ape,  alla  cera, 
alla  verginità  ecc.,  desunte  da  Virgilio  più  che  dalle  s.  Scritture  *. 
Ora  Piacenza  era  vicina  e  allora  suffraganea  di  Milano;  il  suo 
vescovo,  s.  Sabino,  un  amico  e  fedele  compagno  d'Ambrogio  nelle 
lotte  contro  gli  Ariani.  E  quindi  non  sembra  temerario  congetturare 
che  la  cerimonia  vigesse  già  pur  nella  metropoli,  anzi  da  questa 
fosse  passata  nella  chiesa  figliale  ^ 

Così  pure  il  canone,  se  è  verissimo  nel  senso  che  a  Milano  e 
nell'officio  Ambrosiano  si  debbano  dapprima  e  principalmente  ricer- 
care gl'inni  genuini  d'Ambrogio,  sembra   eccessivo    o  almeno   non 

l'uno  alla  benedizione  del  cereo  e  alla  vigilia  notturna,  e  l'altro  al  giorno 
stesso,  come  mostra  il  principio  :  Hic  est  dies  veru^  Dei  -  sancto  serenus]lumine. 

*  Steier  stesso  p.  647  sgg.  ha  notato  certe  differenze  di  metrica  tra  gì'  inni 
dei  due  gruppi  designati  da  lui  ^  e  5;  ha  osservato  inoltre  ap.  629  sgg.  il  fatto, 
che  gli  inni  XIII  e  XIV,  pur  creduti  genuini  da  lui,  hanno  numero  molto  minore 
di  paralleli  cogli  altri  scritti  del  Santo. 

2  Cfr.  la  lettera  a  Presidio  diacono  piacentino  in  P.  L.  XXX  188-192,  scritta 
senza  fallo  nel  .384.  Il  eh.  Morin  in  Revue  bénédictine  VIII  (1891)  20-27;  IX  (1892) 
394-397  con  buone  ragioni  l'ha  rivendicata  a  S.  Girolamo.  Duchesne  Origines 
253  n.  2,  esita,  ma  almeno  la  ritiene  scritta  nel  384.  Invece  Gruetzmacher  Hie- 
ronymus  I  (1901)  12-13,  pur  ammettendo  la  possibilità  che  sia  stata  scritta  da 
un  contemporaneo,  preferisce  crederla  un'impostura  d"un  monaco  medievale. 
Cfr.  anche  Magani  III  237.  Non  vorrei  dire  un'insolenza,  ma  panni  che  basti 
avere  un  pò  di  gusto  e  leggere  la  lettera  per  capire  l'insostenibilità  di  tale 
opinione.  —  La  lettera  è  graziosa  e  piena  di  frizzi  per  il  buon  diacono,  che 
aveva  chiesto  all'amico  di  comporgli  la  lauda  del  cereo,  e  invece  s'ebbe  una 
vera  tempesta  di  ragioni  e  d' ammonizioni  per  lasciare  una  volta  il  mondo  e 
darsi  alla  vita  ascetica.  V.  F.  Cabrol  Le  livre  de  la  pi-ière  nntiqìie  350-1. 

^  È  notevole  che  Mons.  Duchesne,  il  quale  pure  non  formola  nettamente 
il  suo  pensiero  sulle  prime  origini  della  benedizione  del  cereo,  esprime  la  con- 
gettura  che   la   perduta  Lans  Cerei  di  S.  Agostino  sia  stata  scritta   probabil- 
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sicuro  ili  (|ii;iiit(>  i;li  riliiita  issofatto  e  scii/' altro,  o^nii  inno  non 
ritcnnto  lino  a  noi   in  (l(>tto  otìicio. 

Porciu',  anzi  tutto,  doiulo  risulta  che  il  l^»rt'viario  Ambrosiano  fosse 
^ià  costituito  o  si  costituisse  nella  sua  forma  caratteristica  e  nella  sua 
pienezza  al  tempo  di  S.  Ambrogio,  se  non  fors(>  a  mò  d'embrione  e 
solo  nell'officiatura  vigilialo  (Vespro-Lodi)  della  domenica  e  delle  feste 
solennissime  doiranno,  essendosi  le  ore  minori  formate  dappoi?  ' 

Inoltre,  è  ei?li  certo  che  il  Breviario  primitivo,  costituitosi  e 
compitosi  quandocchessia,  sia  limasto  tal  quale,  senz'  aggiunte,  senza 
diminuzioni,  fino  al  sec.  XI  e  XII,  cioè  fino  al  tempo  dei  primi 
manoscritti  superstiti?  *  Io  ne  dubito  moltissimo  -  (»  non  da  solo, 
e  perchè  consta  di  certe  omissioni  e  di  certe  aggiunte  nell'officio, 
e  per  il  fatto  altresì,  raro  se  vuoisi,  ma  pure  innegabile,  che  testi 
ambrosiani  non  i)iiì  in  nso  dal  temi)o  dei  primi  manoscritti  liturgici 
milanesi,  ricompaiono  qua  e  là,  come  ad  es.  l'ordine  di  consecrare 
le  chiese  ^  ed  un'  officiatura  inedita  del  Venerdì  e  Sabbato  Santo, 
che,  a  Dio  piacendo,  pubblicherò  a  suo  tempo. 

mente  per  un  diacono  di  Milano  o  d'una  cliiesa  vicina  {Origin.  !^2). 
Cliecclìè  sia  della  congettura,  godo  di  trovarmi  d'accordo  con  lui  in  supporre 
che  a  Milano  nel  sec.  IV^  cadente  già  si  praticasse  la  benedizione  del  cereo. 

'  Cfr.  Maoistretti  {'ìLl-Và^.  Egli  a  p.  141  rileva  l'identità  sostanziale  delle 
lodi  Anibrosjaiu»  e  di  quelle  dell' Antilo'nario  di  Bangor  (le  quali  sono  quindi 
antichissime),  escludendo  tuttavia  "  l'influsso  di  Milano  nelle  remote  regioni 
della  Chiesa  celtica  ". 

2  Cfr.  Magistretti  Tja  liiurgia  ecc.  119:  "  ..  e  il  Breviario  ambrosiano 
nella  forma  sua  più  antica,  che  trovasi  nei  codici  dell' XI  e  Xll  secolo;  dove 
sono  certo  che,  come  in  diversi  strati  geologici,  devonsi  trovare  le  vestigia 
dell'antica  disciplina;  vestigia  che  il  corso  dei  secoli  può  aver  sepolte,  ma  non 
distrutte  ". 

■'  Cfr.  le  mie  Antiche  reliquie  liturr/ithe  ambrosiane  e  romane  in  Testi  e 
siufli  VII  1  sgg.  Da  S.  Ambrogio  stesso  De  mysteriis  8,  43  risulta  chiaro  che 
a  Milano  nella  notte  di  Pas(jua  al  ritorno  dal  fonte,  e  quindi  in  una  funzione 
solennissima,  si  cantavano  versi  dei  salmi  42  e  22,  che  non  si  usano  più  e  non 
compaiono  nei  manuali  ed  antifonari  antichi  ambrosiani  (cfr.  Ma(ìistrktti  2i; 
e  qui  si  potrebbe  aggiungere  (juanto  ha  congetturalo  D.  C  Morin  su  In  spn- 
tafion,  rite  bnptismal  de  l'éylise  ile  Milnn  nu  IV''  siede  in  ìievìie  ìn-ìiétlict.  XV'l. 
18iH),  p.  415-418);  sembra  inoltre  che  durante  Tainio  alla  mattina  vi  si  rican- 
tassero le  beatitudini  o  Domini  beatitudines  {in  Ps.  US  sermo  XIX  n.  32; 
cfr.  Magistrktti  14()),  anch'esse  scomparse  attalto  senza  lasciare  traccia  di 
sorta  fuori  delle  opere  del  Santo.  Il  Magistrktti  o.  c.  fa  congettura  di  altri 
mutamenti  ed  imprestiti,  ad  es.  nella  Salmodia  notturna  delle  leiie  (j).  179)  ecc.; 
ma  credo  che  basti  il  detto. 
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In  3.°  luogo  la  tradizione  stessa  milanese  circa  gl'inni  e  le 
altre  opere  d'Ambrogio  è  forse  stata  così  tenace  e  così  chiara  da 
non  lasciarne  perdere  alcuna  o  da  non  confondersi  nell' ammettere 
per  genuino  ciò  che  non  lo  era?  La  storia  dice  di  no.  Basti  ram- 
mentare la  perdita  di  gran  parte  delle  lettere,  del  commento  su 
Isaia,  del  libello  a  Pansofio  ecc.  (cfr.  Ihm  Studia  Ambrosiana  75-77), 
come  pure  il  fatto  che  al  principio  del  sec.  XII  a  Milano  non  si 
conosceva  il  commento  sul  salmo  62,  conservato  invece  altrove  '. 
E  degli  inni,  non  ne  sono  forse  stati  ricevuti  nel  Breviario  Ambro- 
siano parecchi  di  altri  ignoti  autori,  che  non  si  sapeva  e  anche  oggi 
talvolta  non  si  sa  con  tutta  sicurezza  discernere  dai  genuini  d'Am- 
brogio ?  come  dimostrano  le  differenze  d' opinione  tra  gli  stessi 
Biraghi,  Dreves  e  Steier. 

Infine  4.°  sembra  dimenticarsi  che  l' uso  degli  inni  e  certamente 
gì'  inni  stessi  del  santo  tutti  o  quasi,  da  Milano  si  diffusero  rapi- 
damente nella  provincia  Italica  e  per  le  Gallio  nella  Chiesa  Celtica 
intera  ^,  compresa  l'Irlanda,  questa  grande  conservatrice  di  tante 
formole  e  opere  antiche,  le  quali  altrimenti  sarebbero  andate  perdute 
per  sempre.  Ciò  posto,  non  è  impossibile  che  nel  corso  dei  tempi 
qualche  inno  o  per  misconoscimento  o  per  sostituzione  d'altro  piìi 
recente  o  per  altro  qualsiasi  cambiamento  liturgico  sia  scomparso 
dovunque  altrove,  e  per  ultimo  nella   stessa  Irlanda,  come   mostra 


*  Cfr.  la  lettera  (anteriore  all' a.  1133)  di  Paolo  e  Gebeardo  a  Martino 
tesoriere  di  S.  Ambrogio,  già  pubblicata  dal  Mabillon  e  dallo  Pflugk-Harttung 
e  finalmente  dal  Magistretti  Una  corrispondenza  Ambrosiana  del  secolo  XII 
p.  4-5,  8-9,  estr.  dalla  Scuola  cattolica  di  Milano,  dicembre  1897. 

2  Per  l'inno  del  Natale  lo  attesta  espressamente  Fausto  di  Riez  nel 
notissimo  passo  :  in  hymno  sancii  antestitis  et  confessoris  Ambrosii'  quent  in 
natali  Dominico  catholica  per  omnes  Italiae  et  Galliae  regiones  persultat  ecclesia, 
MG  Script,  antiquiss.  Vili,  '286;  ed.  Engelbrecht  I  203.  —  Del  resto  l'identità 
sostanziale  delle  lodi  ambrosiane  con  quelle  supposte  dall'Antifonario  di  Bangor 
(cfr.  Magistretti  La  Ut.  141)  è  un  segno  che  da  Milano  è  passato  nella  Chiesa 
Irlandese  qualche  parte  ben  più  notevole  dell' officiatura  che  non  un  semplice 
inno.  Per  l'amico  Magistretti  "non  è  ammissibile  l'influsso  di  Milano  nelle 
remote  regioni  della  Chiesa  celtica  ".A  me  par  ovvio  il  contrario,  anche  perchè 
la  Chiesa  Irlandese  è,  insomma,  posteriore  ad  Ambrogio.  Di  un'unità  primitiva 
dell'officio  in  Occidente  non  si  può  parlare,  essendo  le  diverse  distribuzioni 
della  Salmodia  a  Roma  e  a  Milano  irrudicibili  tanto  l'una  all'altra,  quanto 
anche  ad  una  ipotetica  forma  arcaica  comune. 
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r  irlandese  Libcr  Jn/mnonnu  ',  il  qiiah;  non  ha  più  il  nostro  inno, 
sebbene  dapprima  cantato  a  Banj^or.  E  non  è  egli  sinpjolare  rlie  in 
Inghilterra  o  in  Francia  stessa,  dove  Alenino  i)nr  lo  conobbe  e  lo 
credeva  genuino  d'Ambrogio,  e  dove  forse  era  nsato  a  Pasqua,  il 
detto  inno  siasi  smarrito  affatto,  o  almeno  non  siavi  stato  rin- 
venuto finora? 

Finché  questo  e  i  precedenti  fatti  e  dubbi  sussistono,  jxr  me 
almeno,  il  canone  non  può  essere  esclusivo;  e  quindi  -  come  ho 
dichiarato  fin  dal  principio  -  una  decisione  si  può  aspettare  solo 
da  chi,  come  il  Dreves  e  lo  Steier,  deposto  ogni  pregiudizio,  dimostri 
con  esempi  indiscutibili  tratti  dalle  opere  di  S.  Ambrogio,  che  e 
i  pensieri  e  la  lingua  sono  quelli  del  Santo  stesso  parlante,  oppure 
d'un  imitatore  o  d'un  altro  qualsiasi. 

E  poiché  l'esame  s' ha  da  fare,  s' estenda  non  tanto  all'  inno 
susseguente  dell'Antifonario  Bencorense  Medine  noctis,  tempus  est  ^, 
creduto  d'Ambrogio  da  Daniel  e  Warren  II  47  sulla  fede  del  cod. 
Rhrnoviensis  (sec.  IX)  e  per  riscontri,  molti  lontani  invero;  quanto 
alle  varie  bellissime  formole  (Ambrosiana,  Gelasiana  ecc.)  della  Bene- 
dizione del  cereo,  non  esclusa  la  Romana  attuale  (che  contiene  più 
reminiscenze  ambrosiane  e  perfino  una  sentenza  precisa  di  S.  Am- 
brogio, il  quale,  del  resto,  da  tali  ripetizioni  '  non  aborriva),  avver- 
tendo però  che  la  solennità  molto  maggiore  e  quindi  la  maggiore 
eleganza  di  tali  formole  è  di  per  sé  cagione  d'una  certa  disparità 
dagli  scritti  comuni,  quale  forse  a  torto  s' invocherebbe  come  segno 
di  diversità  d'autore. 

L'interesse  non  è  puramente  letterario.  Forse  ne  scintillerà 
una  nuova  luce  sull'origine  della  benedizione   del   cereo  pasquale  e 


*  Ed.  Bemard-Atkìnson  in  Henry  Bradshan-  Society  voli.  XÌU.  XIV 
(a.  1897.  1898). 

^  Quest'inno  molto  antico,  i)ercli('  già  citato  nella  Rejrola  nd  Virf/ines  di 
S.  Cesario,  ha  nel  metro  la  stessa  variante  del  lìostro,  ma  esorbita  nel  numero 
delle  strofe  che  nel  manoscritto  sono  14  (I.'J>,  e  -  j)er  quanto  pio  e  bello  -  mi 
sembra  cedere  di  non  poco  all'inno  pascjuale.  Un'edi/.ione  critica  di  (|uest'inno 
sì  trova  in  Hlumk  Hymnodin  gotica  {Anni,  hymnicn  ^f.  A.  XXVII,  1898)  115.  110. 

^  Cfr.  Steikr  o.  c.  passim.  Sulle  benedizioni  del  cereo  v.  l'appendice 
seguente. 


36  UN   NUOVO    INNO    PASQUALE    DI    S.    AMBROGIO? 

delle  relative  cerimonie  '.  Che  la  poesia  sublime  di  tale  funzione,  al 
pari  della  poesia  degli  inni,  sia  una  creazione  del  grande  Ambrogio? 
L'autore  e  il  luogo  o  centro  d' irradiazione  non  male  converrebbero. 


Gulie  benedizioni  più  antiche  del  cereo  pasquale. 

Qui  in  appendice  mi  sia  permossn  di  rilegare  alcune  congetture 
arditissime,  temerarie  anzi,  allo  scopo  non  già  di  propagarle  o  farle  accet- 
tare, ma  unicamente  per  eccitare  liturgisti  e  filologi  ad  un  nuovo  serio 
esame  dell'argomento  davvero  seducentissimo. 

Che  le  formole  di  benedizione  Ambrosiana  e  Romana  siano  antiche 
assai,  lo  insinua,  oltre  la  loro  grandiosa  e  bella  composizione,  il  confronto 
colle  due  formole  d'Ennodio,  opuscc.  XIV.  LXXXI  (ol.  9.  10),  le  quali 
ne  appaiono  variazioni  di  retorica  scadente. 

La  formola  Ambrosiana,  bellissima  e  ben  conservata,  che  in  più 
d' un  luogo  sembra  avere  inspirato  ad  Ennodio  le  sue  amplificazioni  *,  forse 

*  Circa  le  origini  cfr.  Duchesne  251  sgg.,  11  cui  pensiero  s' intravvede 
abbastanza  chiaro.  Il  eh.  D.  Morin  nella  Revite  bénéd.  Vili  26,  dalla  maniera 
con  cui  l'autore  della  lettera  a  Presidio  s' esprime,  inferiva  che  nel  384  la  bene- 
dizione del  cereo  n'étnit  ni  une  innovation  de  fraìche  date,  ni  un  rite  parti- 
cuUer  à  l'église  en  question,  cioè  di  Piacenza.  Quanto  alla  data,  non  so  se  si 
abbia  tuttavia  da  riportare  molto  indietro.  L'autore  -  è  vero  -  non  dice  e  non 
dà  a  divedere  che  la  cerimonia  sia  recente,  ma  non  dice  nemmeno  che  sia 
antica  e  quanto.  Se  ricorda  il  modo  e  i  ripieghi  usati  da  quicunique  voluerunt 
de  laudibus  cerei  dicere,  chiama  tuttavia  la  cosa  -  sia  pure  per  ischerzo  -  maxima 
et  nullius  umquam  edisserta  eloquentia  (P.  L.  XXX  188 B).  Ad  ogni  modo, 
l'importante  è  che  la  cerimonia  e  laude  del  cereo  pasquale  risulti  come  pra- 
ticata di  già  nella  seconda  metà  del  sec.  IV  a  Piacenza  e  -  probabilissima- 
mente -  nelle  metropoli  milanese;  ciò  che  nei  libri  correnti  o  è  negato  o  non 
è  abbastanza  rilevato. 

^  Cfr.  p.  31  nota  2,  e  p.  37  n.  1.  Inoltre  Bèned.:  Christi  vero  populus 
insignitur  fronte,  non  inguine:  lavacro,  non  vulnere;  chrismate,  ngn  cruore 
(cfr.  Ambros.  ep.  77,  3  signati  in  fronte,  sicut  liberos  decet  ...  signati  spiritii, 
non  carne).  Ennod.  XIV  7  :  procul  hin^  aberit  lanista  ludaicus,  qui  per  cica- 
trices  inguinum  animas  sibi  adquisitas  tot  solet  numerare  quot  vtilnerat: 
LXXXI  7:  tempus  èst  ...  quo  salus  per  vulnera  non  quaeratur  ecc.  —  Ben.:  sed 
est  illis  (ceris)  arcana  de  virginitate  creatio  ...  Eandem  vero  papyrum  liquida 
fontis  unda  producit;  Ennod.  XIV  6:  ..  ceram  paravit  nectareis  partubus  feta 
virginitas.  papyrum  ad  alimenta  ignium  lini  fa  fransntisit.  lumen  adhibetur 
e  caelo  (tratto  che  manca  nell'Ambr.)  ecc.  —  Tuttavia  per  l'ordine  o  impianto 
della  benedizione  e  per  l' insistenza  di  rilevare  la  somiglianza  della  fecondità 
virginale  delle  api  colla  fecondità  della  Vergine  madre  di  Dio,  Ennodio  sembra 
accostarsi  piuttosto  alla  forma  della  Benedizione  Romana.  Che  le  abbia  cono- 
sciute tutte  e  due? 
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contiene  alla  fine  l'indizici  della  propi-ia  età  e  patria,  a  -  possiltilmentc;  - 
il  nome  stesso  dell'autore.  La  chiusa  suona  cosi:  ...  Tcrlio  rcsw'reclionetii 
Christi  vox  aposlolica  sacerdolis  annunciai.  Tarn  ad  lolius  mysterii 
supplemenlmn  Chvislo  rescituv  turba  /idclium ,  (juae  sumrni  sacer- 
dolis et  anlistilis  lui  Anihì'osii  oralione  sanclificata  rei  meritis,  lesur- 
reclionis  dominicae  diem,  Chrislo  in  omnibus  prosperatile,  suscipial  *. 

Quel  sanimi  sacerdolis  (l)eiu-hè  ricori-a  nel  canone  della  messa  pei" 
Melchisedech  tipo  di  Cristo  sommo  sacerdote  *)  detto  d'Ambrogio  e  quel- 
Y Ambrosii  ..  sanclificata  ..  vel  ynerilis  mi  è  assai  strano,  specialmente  in 
una  preghiera  solenne  come  questa,  intesa  a  celebrare  i  benefizi  della 
redenzione  compiuta  col  sacrifizio  dell'Agnello  divino  ed  applicata  mediante 
il  sacramento  del  battesimo  e  la  comunione  del  corpo  e  sangue  di  Cristo. 

Per  ciò  io  dubito  che  summi  e  vel  tnerilis  siano  interpolazioni  poste- 
riori dovute  tanto  alla  venerazione  grande  per  il  Santo,  quanto  all'uopo 
di  adattare  ad  ogni  tempo  e  ad  ogni  persona  la  forinola  di  benedizione, 
che  dapprima  sarebbe  teiminata  colle  semplici  parole:  quae  sacerdolis 
et  antislilis  tui  Ambrosii  oralione  sanclificala  (intendi:  battezzata,  o  - 
secondo  l'uso  biblico  -  dedicata,  consecrata  per  bocca  di  ..)  ecc.  E  mi 
confermo  nel  dubbio  al  vedere  che  nelle  formole  d'Ennodio  -  composte 
quand'egli  era  diacono  a  Pavia  -  e  nella  Romana  alla  fine  non  si  fa 
cenno  dei  meriti  di  chicchessia,  ma  solo  si  ricorda  nominatamente  il  vescovo 
{et  sacerdolis  nostri  vel  lolius  cleri  eius  incolumilale  servata;  sacey^dolis 
nostri  votiva  omnibus  vel  lolius  cleri  eius  incolumilale  concessa,  Ennod. 
pp.  20.  110),  oppure  in  genere  col  clero  e  popolo  [ut  nos  famulos  luos, ...  ^ 
omnem  clerum  el  devolissimum  populum,  quiete  lemporum  concessa, 
in  his  paschalibus  gaudiis  conservare  digneris,  Rom.). 

Ove  le  cose  per  avventura  stiano  così,  diventa  probabile  che  la 
formola  derivi  da  un  archetipo  milanese  del  tempo  d'Ambrogio  o,  meglio, 


*  Nel  Bepertorium  in  fine  al  Messale  Ambrosiano,  per  il  Sabbato  Santo. 
C'è  anche  nel  Sacramentario  Ambrosiano  di  Bergamo  ed.  dai  Benedettini  di 
Solesmes,  Auctarium  Solesmense  I  (l'.KX))  (5(5,  ma  con  più  guasti.  —  La  frase 
ultima  Resurrectionis  dom.  diem  ..  tfusciiìiat  mi  fa  pensare  ad  Ennodio 
LXXXI  8  p.  110,  123:  in  huius  ergo  suspiciendae  no  ci  in  officio,  dove  può 
stare  suspiciendae,  ma  dove  correrebbe  bene  anche  stiscipiendae ;  ed  inoltre  al 
propter  suspiciendae  recordationis  Proteri  caedem  dello  stesso,  opuac. 
CDLXIV  (ol.  dict.  6)  p.  323,  7,  dove  Vogel,  credo  a  torto,  ha  accolto  l'emen- 
damento del  Migne  (?)  suspiciendae. 

*  Del  resto,  anche  detto  di  Melchisedec,  il  titolo  sembrava  riprovevolo 
all'autore  delle  Quaesfiones  V.  et  N.  Testamenti.  P.  L.  XXXV  23i>9.  Cfr.  in 
proposito  il  eh.  D.  G.  Morin  nella  Rassegna  Greguriana  II  (1903)  193-19Ì,  il 
quale  non  allega  esempi  di  tale  qualificazione  applicata  ad  altri  qualsisia. 

5  Duchesse  Origines  Sótt  n.  1:  "  lei  s'intercalent,  suivant  les  exemplaires, 
des  formules  oìi  Ton  nomme  le  pape,  l'évéque,  le  souverain  ". 


38  SULLE    BENEDIZIONI    PIÙ   ANTICHE    DEL    CEREO    PASQUALE 

sia  stata  allora  composta  da  un  diacono  suo  o  (giacché  degli  scrittori  di 
tanta  altezza  e  a  Milano  e  altrove  non  doveva  esserci  copia)  forse  anche  da 
lui,  vuoi  per  il  diacono  meno  capace,  costretto  a  ricorrere  -  come  Pre- 
sidio -  ad  altri,  vuoi  per  sé  medesimo  parlante  di  sé  in  terza  persona, 
come  nella  precedente  esortazione  Exultet  (comune  al  Rito  Ambrosiano 
e  al  Romano)  avrebbe  parlato  di  sé  in  persona  prima. 

Perché  è  da  notare  che  neW Exultet  secondo  il  Messale  Gotico  si 
legge:  ..  una  mecum,  quaeso,  Dei  omnipotentis  ynisericordiam  invocate, 
al  qui  me  non  ìneis  merilis  intra  sacerdofum  (vulg.  lei'itm^um)  numero 
(lignatus  est  adgreg^re ,  luminis  sui  gratia  infundenie ,  cerei  huius 
lauderà  implere  praecipiat  ;  dove  sorge  di  nuovo  il  dubbio  se;  il  sacer- 
dotu/u  sia  la  lezione  prima,  che  -  nell'  ipotesi  -  quadrerebbe  in  maniera 
singolare  ad  Ambrogio  e  alla  sua  straordinaria  promozione  all'episcopato, 
e  non  una  semplice  variante  di  ricambio  a  seconda  che  il  benedicente 
era  sacerdote,  o  vescovo,  oppure  -  quod  mirum  ^  -  diacono. 

Quanto  alla  mutila  ^  formola  Gallicano-Romana  (per  denominarla  dai 
libri  che  la  presentano),  "  un  fatto  che  parmi  meritevole  di  molta  con- 
siderazione (cosi  non  a  torto  MJ  Magani  III  237)  si  é,  che  la  frase  nil 
nasci  profuil  nisi  redimi  profuisset  é  tolta  di  peso  da  S.  Ambrogio. 
Potrebbe  essere  questo  un  filo  atto  a  rintracciarne  il  vero  autore  ".  E  difatti 
nel  1.  II  41  del  comm.  in  Lucam  si  legge:  ..  mea  lacrimae  illae  delieta 
laverunl  {culpas  lavai  la  Bened.).  Plus  igifur,  Domine  lesu,  iniu- 
riis  tuis  debeo  quod  redemptus  sum ,  quam  operibus  quod  creatus 
sum.  Non  prodessei  nasci  nisi  redimi  profuisset  '. 

Anche  Ennodio  op.  LXXXI  6  ha  accolto  e  stemperato  il  motivo, 
inspirandosi  al  commentario  su  Luca  o  -  possibilmente  -  alla  benedizione 

'  Già  fin  dal  384  la  cosa  sembrava  strana  all'autore,  chiunque  sia,  della 
lettera  a  Presidio  di  Piacenza  P.  L.  XXX  188  D  :  ...  quid  ad  diaconunt  ...  cum 
tacente  episcopo  et  presbyteris  in  plebeium  quodamntodo  cultum  redactis  levita 
loquitur  docetque  quod  pene  non  didicit  (è  un  frizzo  per  chi  si  faceva  comporre 
il  preconio!),  et  festivissimo  praedicans  tempore,  toto  dehinc  anno  iustitium 
vocis  eius  indicitur?  Mons.  Magani  111  !235.  spiega  ciò  colla  supposizione  già 
ricordata,  che  cioè  le  cerimonie  attinenti  al  cereo  siano  un  semplice  "  avanzo 
deli'accendimento  dei  lumi,  solito  a  praticarsi  prima  di  mettersi  a  tavola  "  ecc.; 
ma  cfr.  sopra,  p.  31  n.  2. 

^  Cfr.  DucHESNE  ':254  n.  3;  ì255  nn.  6.  7.  E  forse  i  guasti  ivi  indicati  non 
sono  i  soli. 

^  Questo  passo  del  commento  è  citato  tal  quale  già  da  Dionigi  il  Piccolo 
neìV Exentplar  SS.  Patrum  quod  unumquemlibet  ex  beata  Trinitate  dicere  {nulla 
ratione  consentiunt}  n.  36,  ed.  Amelli  Spicilegium  Casinense  1,  1887,  p.  163,  che 
notava  la  coincidenza  del  passo  colla  Benedizione.  Dionigi  ib.  47,  p.  1(>5,  rife- 
risce pure  Eiusdem  (Ambr.)  ex  hyntno  vespertino  [ultima  strofa;  citazione 
questa  da  aggiungere,  se  fosse  bisogno,  alle  altre  notorie  di  S.  Agostino. 
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medesima:  Hunc  nisi  omnipolenlia  tua.  Domine,  regencrarcl  pcrditum, 
paì^m  possel  prò  desse  quod  feceras  e/,  nisi  opon  ferrei  et  nicmero 
et  prosperitale  secunda  nalivilas,  prima,  in  qua  morlem  cvror  peperil, 
non  iuvaret. 

L'ardita  espressione  d'Ambrogio:  Plus  ..  iniuìnis  tuis  debeo  ecc.  ci 
richiama  alla  proposizione  arditissima  (tanto  scandalosa  per  taluni  da  venir 
soppressa)'  della  Benedizione:  0  certe  necessarium  Adae  peccalum  quod 
Christi  morie  deletum  est.  0  felix  culpa  quae  talem  ac  tantum 
meruit  habere  redemptoretn.  Probabilmente  anche  questa  è  un'espres- 
sione d'Ambrogio  il  quale  indubbiamente  scrisse:  Felix  ruina  quae 
reparatur  in  melius^;  culpa  aiitem  gratiam  fecil^\  amplius  nobis 
profuit  culpa  quam  nocuil,  in  quo  redemptio  quidem  nostra  divinum 
munus  invenit  *.  Anche  le  ripetute  esclamazioni  hanno  parallelo  ad  es. 
nel  commentario  in  Lue.  lib.  X  48  :  0  aqua  quae  humano  adspei^sum 
sanguine  ...  orbem  terrarum  lavisti.  0  aqua  quae  sacr^amentum  Christi 
esse  meruisli  ecc. 

E  si  potrebbe  proseguire  confrontando  coli' elogio  neW Exaemeron 
lib.  V  21  n.  67  sgg.  l'elogio  dello  api.  pieno  di  quelle  reminiscenze  Vir- 
giliane che  provocavano  le  ironie  dell'amico  di  Presidio^;  ma  per  un 
semplice  accenno  basta  il  già  detto. 

'  Cfr.  Martexe  De  antiquis  ecclesiae  ritibiia  lib.  IVi2i  n.  H,  od.  V(mi.  Ili  14H. 

*  In  Ps.  XXXIX  n.  50.  Alcuni  liturgisti,  conio  Onorio  d'Autun  o  Durando 
(cfr.  Rev.  benedici.  V  p.  Ili  n.  2),  attribuirono  ad  Ambrogio  la  bonodiziono  do! 
cereo,  per  quai  ragione  non  dicono. 

3  Ep.  73,  9. 

*  De  inst.  virg.  lib.  I  n.   104. 

'"  P.  L.  XXX  188:  Nani  quicumque  voluerunt  de  laudibus  cerei  (cfr.  Morin 
Rev.  bénéd.  Vili  !25  n.  3)  dicere  plenisque  (ut  aiunt)  ventis  inyenii  sui  intendere 
vela  et,  quasi  quaedam  pelagi  alfa  peneirantes.  vicina  abscondere  liiora.  statini 
in  orationis  foribus  retinet  oratorum  clamor,  fio  rum  pratorumqiie  de- 
script io  et  in  ìnodum  sonantis  aurae  ni  oli  iter  verba  cadentia.  dum  descri- 
buntur  apes  quod  sine  coitu  yenerantur  et  generant,  quod  solae  a  concubitu 
liberae  natos  ore  legunt.  arte  componunt  et  quadam  ratione  vitali  ani- 
mas  apiculis  non  de  suo  inseru>it.  Fraeterea  Virgilii  totus  Georgicorum  liber 
profertur  in  medium:  rex  adcolans  agmen  inducit,  tantoque  strepitu  diversa 
narrantur  munia  ut  ìnilitar ibua  castris  interesse  te  credas....  Està  haec 
iucunda  sint  et  auretn  composito  pede  mulceant:  quid  ad  diaconum.  quid 
ad  ecclesiae  sacramenta .  quid  ad  tempus  Paschae  quo  agnus  occiditur.  cum 
accinctis  luuibis  carues  cum  ossibus  devorantur....'^.  ecc.  Non  tutto  quadra  alla 
formola  romana,  ma  molto  sì. 
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Non  sarà  del  tutto  fuor  d' opera  ripubblicare  qui  una  curiosa  for- 
mola  della  benedizione  del  cereo,  edita  fin  già  dal  1883  in  Ewald-Lòwe 
Exempla  scripiurae  visigoticae  tab.  II  e  111,  e  nondimeno  conosciuta 
pochissimo  *.  La  mano  che  la  trascrisse,  è  del  sec.  VII,  a  giudizio  degli 
editori,  uomini  senza  fallo  tra  i  più  esperti  di  scrittura  visigotica;  e  quindi 
non  posteriore  al  detto  secolo  è  da  credersi  la  formola  stessa. 

Ma  più  che  l'antichità,  merita  considerazione  la  forma  metrica,  inne- 
gabile, non  ostante  le  molte  irregolarità,  nate,  a  quanto  pare,  dall'impo- 
tenza o  dall'impazienza  dell'autore,  ovvero  anche  rispondenti  ad  un  tempo 
di  libertà  in  cui  le  forme  particolari  non  erano  rigorosamente  fissate  ed 
osservate.  Vi  sono  strofe  ed  antistrofi,  alliterazioni  le  più  svariate  e  rime 
vere  e  proprie. 

L'ottimo  amico  H.  M.  Bannister,  un  "  sequenziario  "  di  professione, 
s'è  compiaciuto  di  disporre  il  testo  in  modo,  che  il  fenomeno  salti  agli 
occhi  di  ciascuno;  a  suo  tempo  poi  ne  discorrerà  quanto  occorre,  da 
pari  suo. 

Se  la  benedizione  sia  stata  mai  in  uso  pubblico  o  sia  un  puro  e 
semplice  esercizio  di  composizione,  non  lo  so  dire;  non  credo  però  che 
vi  siano  ragioni  per  escludere  la  prima  supposizione,  giacché  la  benedizione 
del  cereo  era  praticata  eziandio  nella  chiesa  spagnuola,  e  a  noi  ne  sono 
giunte  delle  formolo,  come  si  può  vedere  nelle  note  del  Bianchini  al 
Libellus  orationutn  Gothico-hispanus  di  Verona  ^ 

CONTESTATA. 

1  a.  Quam  mirabilia         1  6.  Veneranda  huius  nocti«      1  e.  Dum  vlgilias  sacrai 

sH  indicai  sollémniter  celebrai 

ecclesiae  catholicae  tanta  populi  niul- 

pulcrt^Mdo,  magni^ttrfo,  iituclo. 

2  a.  Delecta^  2  6.  Quibus  sun« 

ocults  in  alveo  fontis 

aspicere  rcnatorum  milia  donata 

candidato,  peccato. 

*  aeclesiac  catholicc  ^  ulbeo. 

'  Mons.  Duchksnl;  la  rammenta  in  una  nota  aggiunta  al  Liher  pontificalis 
li  (1892)  5i2.  Non  sarebbe  tuttavia  inopportuno  ricordarla  altresì  in  nota  ad 
una  futura  edizione  delle  Originen  du  eulte  chrétieii,  perchè,  consultata  que- 
st'opera ovvia,  quasi  nessuno  pensa  di  ricorrere  alle  addenda  del  meno 
comune  L.  P. 

■■'  I.  M.  Thomasii  opera  omnia  1  (1741)  p.  ccxxi-ccxxxix. 
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3  a.  Fulgf^^ 

llir('ii//7>M.s 
iiiidir/etc 
lumìn<i)-<7>i(À- 
nox  {li(>bHS 
cetoris  nit'hor 

\.a.   Inter  domitio.s-  ) 
et  servos  ) 

nulla  est  difforonfj'a 
cond'w  iouis. 


:\b.   FA 

(iivi/j7>i«.s 

simili  adr/uc 

paupcrtÒMéi 

sors  prclictur 

in   t(>ii)|)l()   Dei   pla(-i(l<(j|-. 

\  b.  L'l)i  onine*-         ) 
facit  acquule»-  ) 
devono 
rvW^iouis. 


in 


5 a.  Ipsao  otia»n 


5  6.  Ad  sepulcru»? 


mulieros  virilitor  fu^icntos  instd/as         vigtlont 
ìomintoris  sai  vaforjs. 

Oa.  Omnoni  tanicn  gloriosi  agniinis  turbani 


7  a.  Sapienf  «a 

non  congregavit 
filosophorwm, 


7  6.  Non  eloqueH/«a 
dek'ctab/lis 
oratoru»H, 


7  e.  Scd  doi'trjna 

simplex  hominum 
piscatorum. 


8  a.  Loquar  igttur 
nihii  timens, 


8&.  Immo  pluràiiMm 

Dei  gratia  iuvante  confide»*-. 


9a.  Ille  onim  qui  proposuit  piscatore;,-    96.  Faciet  nos  imperito*- 


orator/ftus, 


piacere  fideh'òws. 


» 


10  a.  Et  clementer 
adiuvabtt 
infirmìtate»>t 
meam 


10  6.  Qui  sole^  semper 
in  minimts 

ostendere  magnitudinew 
suaw. 


25 


11  a.  Deprecamini 
tantMm 
fideli^er 


11  6.  Ut  Deus  aperiat  sìbi     He.  Laudemque  huius  cere» 


OS  meitm 
sufficienfer, 


aud[iat  mI] 
liben^er. 


12  a.  Te  invoco  Deum     12  6.  Lucis 

lucem  lucis-  inaccessibilis 

que  crcaforem,  habita^orem 

13 a.  Veraci  hice\ìn]       13  6. 

Te  miseiicorditer...  fenebraa 

inluminawfem,  non  hnheiifein, 


12  e.  Et  lucia 

accessibili^ 
largitore»»; 

13 e.  Inter  lucem 
et  tenebrus 
dividen^em. 


:« 


'-♦  utKiiquc  lucpntibus  ■'  iltliolio         "  ip.sc  '*  omne         '♦-'•  au^'minis  turba  (cfr.  42.  19) 

non  congropabit  sapicnlia  "  lilosoporum  '"  iubante  "  adiubabit  '"-'''  .sibi  os  nieum 

lego.  Etvald  in  tea-tu  ..  \n  os  ....,  et  in  adnol.:    "  Incerta  lectio:  num  forte  libi   os   luumf  qiwd   non 
sane  placet  "  "  aiidiat  ut  (?)  legi.  aud  ...  cod.,  audiat  Etv.  •"-''  12  6  e  codex  habct  post  13  e 

HJ»  lucom  te  sic;  luco  uitae  Ewald.  post  misericorditer  verbutn  excidiase  videtur  in  a.<>  desinens,  fort- 
animas. 
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14  a.  Patrem  14  6.  Patrein 

unici  Luminìs  lol  luminiìm 

simpUci  muìliplici 

natura,  gratia. 


15  a.  Benedtc 
nobis 
lumen 

quod  msinibus 
gerimtts, 


15  6.  Qui  misisti 
«o6tò- 
Lumen 

in  quod  ment«6M;s 
credimtis. 


16  a.  Et  haec  licet  parva 


16  6.  Tua  sunt  munera. 


17  a.  Condidisti 

angelos  sapienfiae 

luce 

fulgenies, 


17  6.   Condidisti 

solem  lunam  suo  celesti 
"  splendore 
radiante». 


18  o.  Sed  nec 

de  terrestribus  his 

tuae  misericordiae  suniMs 

ingrati  : 


18  6.  Tu  es 

magnus  in  magnis, 
sed  non  es  parvtts 
in  parvis. 


9  a.  Cera 

19  6.  Fiamma 

19  e. 

ista 

ista 

quam  tenemus 

papyro  mediante 

adque 

ardeniem, 

fervew^em 

lucenfem 

20  a.  Tu  instituts^i, 


20  6.  Tu  éeàisti. 


21  a.  Accendere 

ista  non  condere, 
habere 


21  6.  Non  facerc, 
laudare 
possumus   non   creare. 


22  a.  Quis  enim 

huius  liquoris  opifices 
apes  creavi/, 


22  6.  Quis  eis 

admtrabtlem 
sensum  indidtY, 


23  a.  Nisi  tu  Domine 
Deus  omnipotens 


23  6.  A  summis  usque 

ad  ima  pertendews? 


*  nouis  2"  loco  ">  hec  parbu  iminora  tua  sunt  '"  his  lorrrstr.  cod.  •'  parbus 

"  parbis  «  bapiro  «  ferbentem  *«  possumus  atite  laudare  f.  pottend.  '*-*•  a.  creabit 

h.  1.  opLfices  '•  hima  cod.,  qui  add.  creando  et  administrando. 


14a.  Gir.  unici  luminis  lutnen  in  Libell.  orat.  Gothico-hisp.  p.  99  "  ad  bcncdiccndam 
lucernam  ". 

15  a  20  a.  Clr.  Libell.  ib.:  Bene  die  hoc  lutnen,  o  lumen,  quia  et  hoc  quod  portamus  in 
tnanibua  tu  creasti,  tu  donasti. 
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'ììa.  Flores  t>i/>.   A'avo.s-                               3ic.   f'ilio.s- 

invi<)l.ifc//j7er  \\\*'\X!\hiìifi'r                               ÌMcorriiptife////er 

carpmjY,  ronstiKi»»/,                               ^rì^MU»»/, 

!25rt.  Majin/            j  !ir)fc.  Quod  et   nialrcN  | 

sacraiìKMit/  \  et  vir^'inps            \ 

ostcntaiitcs  timiram.  css»'  polunuiil. 


III. 

11  fraiiiiiiento  "  de  pudicitia  et  castitate  ". 

Disprezzati  dai  Maurini  che  li  credettero  alieni  dal  "  caràttere 
d'Ambrogio  "  \  giacquero  inediti  tino  a  pochi  anni  fa  e  il  libellus 
fidei  sancii  Ambrosii  e  la  susseguente  epistola  de  pudicitia  et  castitate 
eiusdem,  conservati  in  fine  al  cod.  Ambrosiano-Bobbiense  D  268  inf., 
f.  SG""  ^.  Anche  editi  ',  sembra  non  abbiano  gran  che  fermato  l'atten- 
zione dei  dotti,  se  almeno  si  giudica  dal  silenzio  degli  storici  piiì 
recenti  della  letteratura  cristiana  antica. 

Purtroppo  il  codice  non  è  molto  sicuro  nei  titoli,  presentando 
ad  es.  come  s.  Ambrosii  fides,  libellus  s.  Ambrosii  la  professione  di 
fede  di  Faustino  prete  luciferiano  e  sotto  il  nome  di  Girolamo 
un'  altra  che  secondo  il  codex  canonum  eccl.  Rom.  sarebbe  libellus 
Augustini  (cfr.  Caspaiu  p.  xxv).  Tuttavia,  epistola  o  no,  genuina  o 
no  (nemmanco  il  Ballerini  849  osa  pronunziarsi),  il  frammento  è 
certamente  antico  e  non  senza  interesse,  tanto  per  la  forma  punto 
spregevole,  quanto  per  l'avversione  e  gli  attacchi  contro  i  matrimoni 
d'affare  e  il  lusso  delle  donne. 


'  III  Ballerini  VI  p.  xiii  :  ..  ut  quamins  a  charactere  Ambrotiii  minus 
recederenf.  vix  tatnen  essent  tanti,  ut  in  iis  edendis  charta  et  opera  impen- 
derentur.  Sembra  un  pò"  troppo  ! 

■^  Sul  codice  cfr.  Reifferscheid  Biblioth.  Patrum  Latinorum  Italica  II 
l!^13;  Caspari  Kirchenhistorische  Anecdota  (1888)  p.  xxv  e  308-311,  dove  pub- 
blica per  la  prima  volta  dallo  stesso  codice  il  libelìtm  de  Trinitate. 

3  In  Ballerini  VI  845-850. 
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Il  frammento  viene  meno  col  foglio  a  metà  d' un  periodo,  in 
cui  è  dipinto  il  trasporto  d'una  matrona  in  lettiga  \  corteggiata  da 
schiavi  barbari,  adorni  di  pietre  e  di  vesti  preziose.  Questo  però 
non  è  il  maggior  guasto.  Non  solo  parole,  ma  linee  intere  sono  state 
saltate  nell'  edizione  come  illeggibili  ;  inoltre  vi  sono  riprodotti  dal 
codice  i  punti  messi  non  già  per  indicar  lacuna,  ma  per  non  lasciar 
bianchi  i  tratti  della  rozza  pergamena  ribelli  alla  scrittura;  tanto 
che,  in  somma,  spesso  non  è  possibile  cavare  un  costrutto. 

Per  ciò  non  credo  inutile  riprodurre  il  testo  quale  sta  nella 
pagina  svanitissima,  essendosi  potuto  colmare  tutte  le  lacune,  meno 
una  0  due  cagionate  da  taglio  del  margine. 

Il  testo,  benché  corretto  e  dalla  prima  e  da  altra  antichissima 
mano  (D^),  non  è  sempre  soddisfacente;  anzi,  a  principio  sembra 
di  avere  davanti  agli  occhi  un  estratto  piuttosto  che  un  testo  intero. 
I  supplementi  di  lettere  e  di  parole  cadute  col  margine  sono  indicati, 
secondo  il  solito,  colle  parentesi  angolari.  Invece  le  lettere  o  mutate 
0  aggiunte  da  me  per  correzione  sono  in  corsivo.  Il  fine  delle  linee 
è  indicato  soltanto,  dove  qualche  poco  della  linea  è  caduto  colla 
pergamena.  Non  sono  notate  le  lacune  e  le  erronee  lezioni  dell'edi- 
zione principe. 


'  Basternarum  laterihus.  Oltre  i  passi  indicati  in  Daremberg-Saglio  e 
Pauly-Wissowa  sub  vv.,  il  mio  amico  P.  Franchi  de'  Cavalieri  m'ha  indicato 
i  seguenti  dalle  passioni  spurie  S.  Serapiae  2  in  Ada  SS.  Aug.  V,  500;  S.  Euge- 
niae  3,  P.  L.  LXXIII  608:  Vobis  itaque  duobus  iuxta  bàsternam  atnbur- 
lantibus  et  ceteris  praecedentibus  ad  locum,  e  8  ib.  610;  Anthusae  5  in 
Analecta  Bolland.  XII  13;  Bonifatii  3  in  Ruinart  Acta  Mari.  p.  250  ed.  Veron.; 
e  lo  scolio  in  Gregor.  Nazianz.  or.  18,  26,  ed.  Piccolomini  p.  16,  àpfiàfia^a  Sé  èan 
tÒ  KaXovfievov  napà  tois  'Ake^avSpeva-i  ^aa-répvrj,  irapà  Se  aWois  XeKTiKJj,  che  combina 
coi  Glossari  latini  ed.  Gotz  V  562,  51  basterna  sella  alexandrina;  521,  2  cono- 
peum  basterna  vel  sella  alexandrina. 


» 
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Incipit  epislola  de  pudicitia  et  castitatf». 
[Kiusdem]. 

Ab  origine  mundi  castitas  Deo  placuit,  ut  dfì  intacta  virgine  H  sine 
concupiscenti^  carnis  nascerefur  lesus. 
5  Quid  loquwntui-  aves  pecudes  ferae  et   cetera  animalia?  quae  certo 

anni  tempore  veris  calore  accensa  pudoreni  suuni  do  religioso  amore 
moderantur,  ut  inter  sese  non  tam  prò  libidine  misceantur  quam  prò  sui 
propaginandi  generis  necessitate,  at  [ut]  cum  se  senserint  feta,  ilico  et 
inportunos  virorum  ardores  a  se  repellant  et  cum  summa  constantia  vin- 
10  dicent  castitatem. 

Felices  etiam  quas  putamus  barbarum  Amazonum  leges,  quarum  limes 
inter  viros  flumen  est,  quo  certo  tempore  ad  virorum  permixtionem  facto 
transeunt  paceque  post  permixtionem  revertuntur,  recusatis  affectibus  et 
maritis  a  quibus  forsitam  ista  turpis  et  carnalis  libido  recusare^wr.  ò  for- 
15  tunatos  etiam  illos  viros  quos  pura  liquoris  castitas  separat;  quibus  ita 
nascuntur  liber<(i>  |  ,  ut  uxorum  querimonias  et  domesticarum  litium  non 
patiantur  insaniam;  quibus  es<(t  in^jgenua  coniunctio  liber  recessus,  nec 
nouerunt  ad  ducendas  uxores  offerre  titulos...  |  aut  conquisitorum  insaniam 
lapidum  aut  distinctorum  munilium  census  aut  pra<(etio)>|sis  coloribus  deco- 
ro ratas  aut  aureas  vestes;  quibus  rebus  corruptus  animus  et  venalis  <(factu3 
do)>|cet  pudorem  suum  saepius  vendere, 

Illae  sunt  nere  uxores  quas  amor  iungit,  q<(uas>  |  incorruptus  animus, 

quas  fida  relegio;  quas  non  ement  metalla,  quas  po<(ndera>  |  non  distrahunt, 

quas  non  inuitant  praemia;  quas  non  multorum  sponsorum  c^ertamina^  | 

«  licitationibus  conponunt;  quas  simplex  castitas  ad  marito<(r)>um  obsequi<um 

ety  I  ad  procreandos  liberos  ducit. 

^  castitas:  num  interpolat.?  ut:  ud  I>  de  om.  1>  virginem  D» 
*  concupiscenti  sic  ■'  quid  loq.:  quid  loquantur,  d  lo  in  ras.  ''  libidinem 
^  at  ut  ita.  ut  vid.  ^  uirum  D-"»  constantiam  sic  vid.  '"  castitate  D* 

*'  barbai^:  ita  et  infra  Un.  43.  maini  reti  nere  quam  scribere  sive  barbaron  sire 
barbararum  '-  facta  sic,  sin  interpolatum.  f.  extra  locum.  num  faetae,  in 

l.  13  post  permixtionem  transponendum?  *'  paceq.  (pacificeque?):  pacem- 

que  D-        '*  istam  D»  recusauer  sic         •^-"  fortunatus  I>»         *"  quaerimo- 

nias  ut  vid.  domesticorum  sic  **  recessus  scripsi:  recussus  ita.  num 

prò  recursus?  '*  offerret  tulos  7)'.  post  titulos  f.  excidit  aliquod  verbulum. 

ut  ptita  rerum,  bonorum  vel  simile  *"-"  factus  (cfr.  46.  28)  docet  (i.  e.  sibi 

suadet)  coniecit  Franchi.  2'  relegio,  eg  restaurat.  ement  ita  metalla 
(cfr.  29):  metallum  D',  metallo  D*  pondera  supplevi,  cfr.  l.  29  ^*  ui- 

tant  D'  certamina  coniecit  Franchi  "  licitationi*bus,  litt.  erasa.  cfr.  Am- 
bros.  de  virg.  Uh.  I  56:  tamquam  mancipii  forma  uenalis,  nuptura  licitatur,  ut 
qui  pretio  uicerit  emat  f.  etiam  obsequia. 
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Sic  supei'bia,  sic  luxnria  emersit  in  mulier^ihus^.  |  sic  ambitus  crevit, 
sic  prostitutus  et  uenalis  factu?^  est  pudor,  (lu(m  pi"ae)>|ti<ìsis  (ìrnantui* 
colla  ponderibu'A.  dum  frons  distinctis  lap<^idibus)-  |  ot  metallis  gaudet,  durii 

30  aurum  digitis  et  lacer+'.s  include<(tur,  duni)>  |  vinc/untur  aurcs  et  ci'ui-a 
adhuc  usque  ad  requaesita  |  damnantur. 

Milli  illa,  illa  inulier  placet  quae  h()ne<(sti^)>  ;  inoribus  non  nionilibiis 
piena  est;  quae  castitatem  d<icat)>  |  Ch risto,  religionem  mai-ito.  affectuni 
liberis  servai;  qua<(e  tumidum)>  [  uirum   placat,  tristem   consolatur,  fessuin 

35  reficit,  iracundum  mitigat;  paupertate  contenta,  fragilitate  docta,  verecundia 
piena,  humilitatis  magisti-a.  prouisionis  domina,  servorum  mater;  ab  ira- 
cundia  et  levitate,  a  fiii-ore  et  temeritate  romota;  gravis  sancla  sobria: 
cuius  talis  ornatus  et  ponipam  praetit>sarum  uostium  superet  et  insaniam 
lapillorum. 

40  Quasdam  tamen  saeculi  huius  ambitus  tenuit  et  inuasit,  quae  neglecta 

grauitate,  contemta  ecclesiastica  disciplina,  ita  processionis  suae  ornatus 
extendunt,  ita  conspectibus  publicis  piacere  desiderant,  ut  speculuni  sui 
cum  pMdoris  uilitate  proponant.  procodunt  enim  barbarum  gentium  pueri 
praetiosis  ^ipillis  et  uéstibus  decorati,  basternarum  lateribus  adherentes.... 


'**  est:  es  7)'  '^  f.  etiani  lapillis  ^"  iiicludet,  ita  vid.  onnìino.  fere 

ae  si  esset  circunidatur  vincuiitur  sic  •'  nMju.-u'sita  ita  dami»ii;iiitur  D- 
^-  illa  illa  ita  ^^  d...  nel  ut  vid.  da...  ^*  tuuiiduin  coniecit  Franchi  con- 
sulatur  Da  ^'  refecit  D'  ^"  teme.iiieritate  sic  subria  D^  ^^  pompa  sic 
*superet,  litt.  erasa  *"  neclecta  /)'  "'  conlenipta  D-  {loclesiastifa 

*^  podoris  proponunt  vid.  prima  fronte  barbarum.  cfr.  suprn  p.  45,  11 

**  lapillis  scripsi:  capillis. 
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